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POPOLO D'ITALIA: 
ALLE URNE ! 

Saltata anche la farsa del « governo-tregua » ci si avvicina a grandi 
passi alle elezioni anticipate. Craxi, costretto dal suo partito a sceglie-
re tra il centro-sinistra e il nnantenimento del posto di segretario del 
PSI ha scelto quest'ultimo. Anche ieri consultazioni di Pertini. Saran-
no le ultime. Per la data delle elezioni alcuni parlano del 29 aprile 

Niente pace 
in Vietnam 

Hanoi si dice disposta a trattare, 
ma intantp ordina la mobilitazione 
generale. Movimenti della flotta 
URSS. La Cina ribadisce l'intenzio-
ne di ritirarsi (in penultima pagina) 

Da tutto l'Iran per 
ricordare Mossadeq 
In un clima post-resistenziale oltre 
un milione di persone sono conve-
nute a Quazvin, la città in cui è se-
polto l'ex presidente Mossadeq. 
dando vita alla seconda imponen-
te manifestazione del dopo rivo-
luzione. Presenti tutti i partiti e 
partitini con in testa tutti i compo-
nenti del governo. I mojadin del 
popolo confermano l'adesione a 
Bazargan. I discorsi del primo mi-
nistro e dell'ayatollah Telegani. li 
servizio dei nostri inviati in ultima 
pagina. 

Ultima ora 
Bologna, 6 — Moltissimi 
compagni di Bologna han-
no partecipato, al di là del-
le divergenze ideologiche e 
politiche, ai funerali di 
Barbara Azzaroni. Un' cor-
teo aperto da 20 compa-
gni con bandiere rosse a 
lutto, con dietro 1.500 com-
pagni, molti giovani, ha at-

traversato il centro della 

città. Nella via principale, 

via Rizzoli, molta gente di 

passaggio guardava atten-

tamente, silenziosa. La po-

lizia in massa scortava il 

corteo, lungo il percorso 

concesso dalla questura. 

Ai suoi lati veniva distri-

buito un volantino, a firma 

« Movimento di Bologna ». 

Ha preso il via 
un'altra ondata 

di aumenti 
I grossisti l'hanno 
preparata dopo aver 
aumentato, negli ul-
timi 3 mesi, i prezzi 
all'ingrosso di tutti 1 
generi di prima ne-
cessità 

Otto marzo, 
anche quest'anno 

C'è chi fa cortei e chi 
no. Chi ritiene la sca-
denza troppo istitu-
zionalizzata e chi di-
ce che bisogna ri-
prendercela (Articoli 
nelle pagine - donne) 

QUALCHE IDEA / SOLDI PER REALIZZARLE NO 
« a l S a-

altre due rì-

"fenLJ, ''"«"onario e ri-

? J ^ n t i eolla-
cose ri! "na delle 
lendo n «liscu-

e D ^ ^ r P i ù bel-
a chi il , P™ utile 

'«gge, questo gior-

nale. Ma per mettere in 
pratica questa proposta — 
come altre — servono sol-
di. La cosa più evidente 
è che se non passiamo a 
16 pagine tutto il nostro 
progetto di partecipazione 
dei lettori alla fattura del 
giornale salta. Servono 
dunque soldi per passare 

a sedici pagine, soldi per 
!a doppia stampa, soldi 
per poter viaggiare ed 
avere un contatto diretto 
con i compagni e con 
quello cbe succede, soldi 
per aiutare la costruzione 
di redazioni locali. D'al-
tra parte se non riusciarqo 
a portare in cantiere que 

ste trasformazioni il gior-
nale non può migliorare e 
aumentare le vendite. Se 
non riusciamo a mettere 
in piedi la doppia stampa 
il giornale continuerà ad 
arrivare solo due o tre 
volte a settimana in mol-
te zone del nord. 

Logica conseguenza di 
questa sitoazione è la 
chiusura. Per questo chie 
diamo che riprenda la sot-
toscriziont. Nei prossimi 
giorni daremo un quadro 
della nostra situazione e 
delle iniziative che i.iten-
diamo prendere, sapejido 

però fin da ora che qua-
lunque iniziativa ha oggi 
bisogno urgente del soste-
gno finanziario di chi ci 
legge, di chi crede — e 
vuole partecipare — ai 
tentativi di trasformazione 
e di miglioramento del 
giornale. 
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Crisi di governo 

Governo di tregua ? 
Niente da fare. Elezioni 

Ieri, mentre Pertini con-tinuava un estenuante quanto incomprensibile gi-ro di consultazioni nell' estremo tentativo di evita-re Io scioglimento antici-pato delle Camere, il PCI usciva dalla maggioranza nella regione siciliana, a cui collaborava (sia pure dall'esterno) da oltre due anni. 
La sanzione di una rot-tura non possibile di riag-giustamenti tattici avviene non a caso in una regio-ne estremamente signifi-cativa. 
A Roma invece il presi-dente della repubblica sembra rimasto l'unico a non darsi per vinto sul!' 

ineluttabilità delle elezio-ni anticipate. 
Ma la sua battaglia or-mai è perduta, forse oggi stesso la notizia sarà uf-ficiale. 
« Mi auguro soltanto che questa sagra di vani ten-tativi e di palesi ipocrisie finisca presto », ha dichia-rato Merzagora al termi-ne del colloquio con Per-tini. L'atmosfera è ormai elettorale, lo stesso tono delle dichiarazioni è quel-lo di chi ormai da tempo ha smesso di credere ad una qualsiasi possibilità di soluzione della crisi. 
Restano soltanto gli squallidi incontri « obbliga-ti ». n più comprensibile. 

ma anche il più patetico 
tra questi, è stato quello 
che Craxi ha tentato, pro-
prio ieri, con Zaccagnini, 
Il segretario del PSI, bom-
bardato con rinnovata bel-
licosità da influenti mem-
bri della segreteria del 
partito è forse quello che 
esce più malconcio da tut-
to il periodo di crisi. 

La sua proposta, a cui 
non ha saputo dare altro 
titolo che quello brillantis-
simo di « governo tregua », 
è andata a carte quaran-
totto nel giro di ventiquat-
tr'ore. 

n motivo? I democristia-ni hanno detto; Siamo d' accordo su una ripresa del 

rapiX)rto privilegiato con 
voi ma allora che sia un 
rapporto vero, un centro-
sinistra vero, non un espe-
diente per arrivare solo 
oltre la data delle elezio-
ni europee. 

A quel punto la fronda 
«el PSI è diventata una 
bufera. Tanto che proba-
bilmente Craxi non è for-
te neppure a sufficienza 
per giustiffcare un incon-
tro con Zaccagnini. Non 
si capirebbe altrimenti 
pOTché il segretario del 
PSI, subito smentito da 
Zaccagnini che ha soste-
nuto l'opposto, avrebbe 
dovuto dichiarare che J' 
incontro a due era stato 

richiesto dalla DC. All' ordine del giorno «un ul-teriore esame delle pos-sibili soluzioni della crisi di governo s. 
I partiti minori, se si sta alle pensate dell'on. Longo, segretario del PSI, sono in balìa di se stessi. Longo, noto per aver proposto nei giorni scorsi la «soluzitme Par-ri » ha proposto ieri la costituzione di un « go-verno paritario a cin-que, alla luce dell'atteg-giamento del PCI il qua-le oggi non pone più il problema del suo diretto ingresso nel governo >. Non ci sembra il caso di fare commenti. 

In casa DC, dove l'odo-
re di una possibilità di 
centro-sinistra aveva ri-
svegliato in fretta gli ap-
petiti presidenziali dell' 
on. Piccoli, ufficialmente 
tutto tace. Solo qualcuno. 
De Mita per esempio, si 
rammarica per una rot-
tura troppo affrettata 
con il PCI. 

Dovrebbe essere il sin-
tomo più significativo che 
tutti i tentativi sono an-
dati esauriti e che le 
elezioni sono prossime. 
Una data? Il 29 aprile. 
Questa almeno è la data 
a cui accennavano ieri 
gli ambienti democristia-
ni del Trentino. 

Aiitalia: sc iopero degli assistenti di volo 

Manifestazioni a Fiumicino e aiì'Eur 
intanto il ministro del lavoro dice che bisogna arrivare ad una stretta 
finale 

Roma, 6 — E' in corso a Fiumicino l'assemblea del comitato di lotta assi-stenti di volo aperta ai lavoratori di terra alla quale «dovrebbero» inter-venire i sindacalisti della f m A T . 
Sindacato e Cwisi^o di Azienda scrivono in un volantino distribuito oggi nella zona operaia di Fiu-micino che, « sul c<Kitrat-to di lavoro degli assi-stenti di volo rit€«gono necessaria una immedia-ta ripresa del confronto tra la FULAT e i lavo-ratori in lotta, allo sco(po di tramutare da settoria-le a generale ilo scontro con le azi€aide, su con-tenuti compatibili con 

quanto acquisito dal per-sonale di t«Ta ». Un pri-mo indubbio successo per il miovimento di lotta, an-che se restano da chiari-re completamente i ccm-tenuti sostanziali dedla chiusura della vertenza 
Un lungo corteo, un «!seipent<»ne», degli assi-stenti di volo, nella palaz-zina anpiegati ove s«io ubicati gli uffici deJla di-rezione del personaJe. ha ocaicJuso martedì pome-riggio 'la manifestazione del Comitato di lotta n^-la zona operaia di Fiu-micino. 
Nel corso della matti-nata si era «volta una conA)attiva manifestazio-ne all'EUR di fronte alla 

direzÌMie generale AJita-lia .alla quale hanno par-tecipato almeno 700 lavo-rat<H-i, che hanno chiama-to alla lotta gli impiegati. Gruppi di lavoratori ri-spor^evai» con l'imme-diata mobilitazione inter-na. 
Un componente CGIL del Consiglio di Azienda proclamava un'ora di scio pero con motivazioni die univano la solidarietà con gii assistenti di volo a concrete rivendicazioni degli impiegati suUa con-trattazi(Mie integrativa. 
Lo sciopero, pur boi-cottato dalle intimidaziwii vergognose dei delegati CIStL che invitavano i la-voratOTi a non aderire ad 

una azione definita «il-
legale 3>, registrava un 
pieno successo. 

Una grave iniziativa è 
stata assunta subito dopo 
dal CcKtsiglio di Azienda 
EUR e d'aula FULAT pro-
vinciale che in un comu-
nicato ùiviato alla direzio-
na hanno sconfessato lo 
sciopero e diffidato 1 
azienda a considerato 
come «indetto dalle or-
ganizzazioni sindacali». 

Una vera -del^a in 
bianco all'Azienda contro 
ì lavoratori in sciopero. 
Gli impiegati dell'Bl® 
hanno sconfessato, in 
manifesto firmato, l'ope 
rato del Consiglio di 
zienda. 

Processo Gap - Feltrinelli 

Santoro sottrasse Pisetta 
ai giudici 

Milano, 6 — 11 compa-gno Marco Boato di Liet-ta Continua è riuscito al-l'iidienza di ieri per il processo contro i GAP e Feltrinelli ad «accen-dere la miccia ». Si fa per dire, perché quella che ha detto ed esibito Boato era già stato fat-to dallo stesso, anche se nessuno si era mai so-gnato di segnalarlo ai giu-dici milanesi (ma basta-va anche leggerlo sui giornali), sia al processo contro Santoro e Pigna-teUi sia al processo per le bombe di Trento, dove à due erano stati accu-sati di sviare le indagi-ni, sia al processo, i)er le BR a Torino. Quello che Boato ha esibito è una copia di un appunto inviato dall'allora coman-dante dei carabinieri di Trento, colonnello Miche-le Santoro, al generale 

Palumbo, cctnandante della < Legione Pastren-go » di Milano, dove ri-sulta che il Pisetta era stato « avvicinato », e non arrestato, benché fosse colpito da un mandato di cattura, dallo stesso San-toro e convinto a parla-re. Soltanto allora i ca-rabinieri avvertirono i magistrati di MOano per l'intoTOgatorio ufficiale. Pisetta d'intesa con il SID CTa stato avviato in un luogo sicuro dopo a-ver ricevuto sia da San-toro che da PignatelH una cospicua somma. Nello stesso af^junto eseguito da Boato,: Santoro giusti-ficava il '« rapimento » di Pisetta con la necessità di proteggerla ma anche per evitare che potesse « essere avvicinato da altri organi di polizia ». 
Da allora i giudici non videro più Pisetta. A que-

sto punto in tribunale c'è stato lo sfogo del PM Viola: « Queste sono cose che ascolto per la prima volta! Pisetta ha senz' altro raccontato molte balle, ma questa faccen-da dei GAP deve ess«e chiarita. Chiedo perciò che il SID ci mandi tutti i documenti e mi associo all'istanza di un difen-sore di sentire i colon-nelli Santoro e Pignatel-li! Rinnovo inoltre la mia richiesta di ritrovare il "latitante' 'Pisetta ». 
Insomma le storie si ri-petono. come per piazza Fontana, appena i magi-strati cominciano a con-durre delle inchieste c'è sempre la sparizione di qualche fascicolo e come dn questo caso anche di una persona, e non c'è niente da meravigliarsi che l'autore di queste cose è sempre LI SID. 

Aumentano tutti i prezzi: 

Dal latte ai biscotti 
ai pannolini 

La bufera di questi me-si sul mercato petrdife-TO intemazionale è stata usata, com'era previsto, per spingere al rialzo il costo dfelle materie pri-me. E sono stati e saran-no guai per quelli che ogni mattina, con le d.'e-cimilalire nella borsetta, vanno a fare la spesa. I commercianti all'ingrosso in questi mesi, poveretti iloro, sono stati al passo con l'aumento delle ma-terie prime, anzi, nono-stante -le loro parice gros-se, s«io riusciti ad anda-re ben oltre nel. spoetare in avanti il livello dei prezzi al consumo. Secon--do un'analisi-denuncia fat-ta dal Conad (il consor-zio nazionale dei tetta-gJianti) da gennaio ad og-gi ila pasta ha subito un aumento medio superiore al 6 per cento l'olio ha superato la pasta: negli 

ultimi cinque mesi è au-
mentato di 200-250 lire al 
litro; i pelati in scatola 
sono in testa agli aumen-
ti: 1.000-1.500 lire in più 
per scatola. I grossisti 
de} tormo hanno rialzato 
il prodotto de! 20 per cen-
to e i prosciutti, cose buo-
ne e di largo consumo ma 
diventati nel tempo «pre-
ziosi », sono oggi più pre-
ziosi perché ogni chilo è 
aiunentato all'ingrosso di 
200-300 lire. Senza allun-
gare la lista basta sape-
re che niente di quello 
che noi mangiamo duran-
te la giornata i grossisti 
hanno lasciato impunito: 
dai pannolini, ai cartoni, 
daMo zucchero all'aceto» 

Ma i grossisti con la 
pancia non sono ancora 
contenti di quanto hanno 
gonfiato i prezzi all'in-
grosso. Intanto c'è il go-
verno-ombra che gli da 

una mano con la richie-
sta alla CEE di una sva-
lutazione d'elia lira ver-
de: una giustificazione i® 
più a quella delI'aumeD-
to delle materie perché i commercianti 
chiedessero, come hai®* già fatto, nuovi ritoccto 
dei prezzi. 

Le richieste^di risi^ 
dei prezzi non sono inci-
tate ma. riguardano 
cora una volta tutto gua-
io che noi consum®""' 
ourante la giornata. 

Caso 
Torregiani 

M processo per direttìs-
sima a Sis:no Bitti. A", gelo Franco e ^^^^ 
stato rimartdató su ri^ 
sta della difesa a prossimo alle ore 
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Alfa 

Qualcosa 
si muove 

Gli operai delle catene 
di montaggio, che non 
possono farsi sedurre dal 
discorso della professio-
nalità (perché il lavoro 
è quello e inunutabUe) 
cominciano a discutere di 
una richiesta salariale di 
mille lire al giorno. In 
altri reparti (alla Gruppi) 
gli operai si sono messi 
in agitazione per avere 
le tute. In agitazione an-
che i careUisti di Mila-
no che denunciano la no-
dvità del loro lavoro e 
chiedono soldi sotto va-
rie voci: insomma mille 
e un modo per esprimere 
un bisogno evidente: il 
salario. 

E' una realtà compli-
cata e contraddittoria, 
nella quale i bisogni ope-
rai vengono alla luce con 
difficoltà e incertezze: 
agli scioperi sindacali si 
partecipa sempre meno, 
l'estraneità alla piatta-
forma crea mugugno, 
malcontento, diserzione 
delle scadenze. C'è sfi-
ducia e anche qualunqui-
smo. 

L'iniziativa, come per i 
careUisti, inizia perché 
prc^rio le scadenze, i 
tempi sindacali non coin-
cidono con l'immediata 
richiesta di aumenti. C'è 
la possibilità che questa 
pressione si esprima in 
iniziative di reparto, for-
se in una vertenza azien-
dale. La fabbrica è gran-
de, i bisogni si sono dif-
ferenziati, a volte 4 ta r -
da a sapere che nel re-
parto accanto si e scio-
perato. n dibattito inve-
ste anche il tema deUe 
categorie, ed è molto vi-
vace anche f r a i com-
pagni: chiedere gli scatti 
autanatici richiede molta 
tea, perché ha contro 
li sindacato, U suo con-
cetto di professionalità, 

e una richiesta ega-
'l'aria. porta soldi, ri-
t a rda molti operai., la 
erezione fa balenare la 
^ i b i l i t à di premi di 
presenza contro l 'assen-

C'è f ra gli ope-
^ la tentazione di mo-

la nocività, di 
arsi legare fl salario al-

i P '̂̂ senza e alla pro-
«^fvità. Allora la ristrut-

degli occupati, 
^ r a non avvenuta, sa-
L T ^«tta. Intan-
diJi^^enda continua a 

sabati lavorativi 
>1 sindacato dopo a-

l i T ' ' 'aparlato di abo-
^ l i straordinari. 

" al 50 per caito. 

i ' T r ® ^ deU'opposi-

t r ^ queste con-
^ ^ ^ o r n ; U dissenso o-
Ma u antisindacale, 
cali 1 • ®<=adenze sinda-

^ reSt?"-' 
richie-

»«> li lasciare ma-
nerie terreno ge-

do 1 1 ? tentan-
oalino ^ T ì f K " " 
fare fabbrica, per 

"Jibaton t tener il 
J !®®^ alla con-

la sfruttan-
•^Ife presenza-

CONVEGNO NAZIONALE 
OPERAIO DEL SETTORE 
DEI TRASPORTI 

Si è tenuta sabato 3 e 
domeraca 4 a Milano, una 
conferenza dei compagni 
del trasporto per la pre-
parazione di un convegno 
operaio nazionale del set-
tore. 

Hanno partecipato alla 
discussione i compagni dei 
porti, delle ferrovie dello 
Stato ed altri. Dai lavori 
di queste giornate è emer-
sa con chiarezza la volon-
tà di studiare a fondo 
questa storia dei traspor-
ti e la ristrutturazione che 
c'è in atto, e di pari pas-
so andare verso una cono-
scenza più specifica de-
gli strati di classe opera-
ia che sono presenti in 
questa enorme massa do-
ve (sulle navi, nei porti, 
nei camicai, nei treni e 
nel territorio) operano piiì 
di un milione e mezzo di 
lavoratori, dei quali solo 
una parte sono garantiti 
dalle normali leggi ^el la-
voro, mentre la maggio-
ranza sono immessi nel 
settore attraverso il mec-
canismo del lavoro nero, 
del precariato e di altri 

sistemi mafiosi, non ulti-
me le cooperative a scopo 
pseudoassociativo. 

Questa giimgla (non so-
lamente salariale) è in te-
sta alle classifiche del pro-
fitto padronale ed è il ter-
ritorio di caccia delle mul-
tinazionali del trasporto, 
a partire dal colosso Fiat. 
Per questo e per altre ra-
gioni, i compagni che si 
accingono a questo lavoro 
di organizzazione e di op-
posizione di classe, sanno 
che non sarà facile e tan-
tomeno di breve durata ii 
compito da assolverla. 

La prima questione da 
superare sta nella diffi-
coltà dei contatti e della 
comunicazione in questo 
settore. Per mettere in 
collegamento le varie e-
sperienze e la forza di op-
posizione che si^è espres-
sa nel trasporto è neces-
sario costruire pezzo per 
pezzo la storia operaia 
ed il supporto della ri-
strutturazione nel settore, 
utilizzando a questo sco-
po ogni mezzo possibile, 
dai quotidiani d'informa-

zione alle radio libere lo-
cali, dal manifesto murale 
ai bollettini. 

E ' ancora necessario 
stabilire nel breve tempo 
possibile una rete di co-
municazione tra le varie 
realtà operaie, collettivi e 
«wnitati di lotta, compa-
gni/e che lavorano o stu-
diano nel settore traspor-
ti. A questo scopo i com-
p a r i che hanno parteci-
pato alla riunione hanno 
pensato di darsi una se-
greteria tecnica di rac-
colta dati, indicando ai 
compagni che si vogliono 
mettere in contatto, l'indi-
rizzo di « I Maggio » (Ca-
sella postale 3451 - Mila-
no) e hanno stabilito una 
riunione per sabato 24 
marzo, alle ore 14,è0, in 
via Decembrio 26, Mila-
no (zona Piazzale Lodi, li-
nea 92 dalla stazione cen-
trale) nella quale con-
frontarsi sulle relazioni da 
presentare al convegno na-
zionale che si ter rà indica-
tivamente nella terza de-
cade di Aprile. 

Amanzio 

Bologna. Ferito un giovane ad un 
posto (di blocco 

«L'ideale restano 
gli uomini in divisa » 

I posti di blocco dei ca-
rabinieri continuano a 
funzionare come posta-
zioni da dove i milital i 
si esercitano al tlio. 
Questa volta è stato pre-
so a mitragliate e ferito 
un giovane barista dicias-
settenne di Bologna, Mar-
co Legnami, che viaggia-
va, insieme ad altre per-
sone. a bordo di un 'aut> 
mobile Mini-minor rea 
secondo la pat t ini la di 
carabinieri, di non esser-
si fermata a l l 'a l t Li-
gnani è ora ricoverato 
aU'ospedale « Rizzoli » con 
prognosi di dodici giorni 
per ferita da arma da 
fuoco ad una tibia. E' 
denunciato dai militari 
per concorso in resisten-
za a pubblico ufficiale, 
il reato per il quale è 
finito in carcere il con-
ducente deUa vettura, 
Nicola Del Passo opera-
io di 27 anni. La versio-
ne del fatto è ormai co-
sa tristemente conosciu-

ta: im'intimazione dell' 
alt, un tentato investi-
mento e la immancabile 
sparatoria. Cambiano di 
volta in volta solo le mo-
tivazioni del mancato (!) 
rispetto dell'alt. Questa 
volta, a detta dei cara-
binieri, era il fat to che 
il guidatore era in pos-
sesso solo del foglio ro-
sa. I militari però, in 
questa occasione, ci ten-
gono a precisare che e-
rano « in divisa ». « L'i-
deale restano gli uomini 
in divisa: scoraggiano i 
malviventi e danno sicu-
rezza al cittadino. Ma 
stiamo studiando l'ado-
zione di segnali che pos-
sano essere attivati in 
pochi secondi... un segna-
le da adottare in breve 
tempo e da cambiare ra -
pidamente se dovesse suc-
cedere che malviventi e 
terroristi ne entrino in 
possesso... ». Ctosì si e-
spresse il Vimmale dopo 
l'uccisione del medico 
Luigi Di Sarro. 

Strage di Peteano 

Battute finali del processo 
Venezia, 7 — L'ambizio-

ne oel gen. Dino Minga-
relli e la frenesia di iden-
tificare i colpevoli avreb-
bero indotto i carabinieri 
che condussero le indagi-
ni sulla strage di Petea-
no ad aggiustare e ritoc-
care le conclusioni dell' 
inchiesta sull'attentato che 
costò la vita a t re cara-
binieri. Un attentato po-
litico, n t ì quale il SID 
non avrebbe avuto alcuna 
parte, ma di cui la pista 
nera resta ancora oggi la 
pista naturale. Dunque un 
attentato politico quello 

di Peteano, nel quale co-
munque non «occorre ti-
ra re in ballo la politica 
per spiegare le deviazio-
ni ». E' stata questa la te-
si sostenuta dal pubblico 
ministero, al processo con-
tro gli inquirenti della 
strage, che si sta svolgen-
do a Venezia. Il rappre-
sentante dell'accusa, il 
dott. Fortuna, ha conclu-
so ieri la prima parte del-
la requisitoria chiedendo 
la condanna del maggio-
re Antonio Chirico per fal-
so in rapporto e d̂ el te-
nente colonnello Domenico 
Farro per falsa testimo-

nianza'. Il generale Min-
garelli va assolto invece 
per insufficienza di pro-
ve dall'accusa di falso in 
relazione al ra^Jorto Chi-
rico e con formula piena, 
perché il fatto non sussi-
ste rispetto al rapporto 
Farro. Sempre per il Far-
ro il PM ha chiesto c^iat-
tro mesi di reclusione per 
falsa testimonianza. Do-
mani si concluderà la re-
quisitoria che sarà imi)er-
niata sul caso del procu-
ratore della Repubblica di 
Gorizia, il dottor Bruno 
Pascoli. 

Milano. Al rifiuto di confessare 
torture più sofisticate 

Con II rifiuto alla confessione le torture si 
fanno piiì < sofisticate elenchi del telefono ad 
esempio sono calati sulla testa dell'* imputato » 
con estrema violenza. Antonio Macina si az-
zarda dopo un po' a chiedere dell'acqua: per 
tutta risposta ne viene costretto ao ingurgitar-
ne fioti da una lunga canna di gomma collega-
ta ad un rubinetto, fino alla perdita dei sensi. 
Sabato 17 arriva a San Vittore, dove dopo un 
primo rifiuto gli è concesso di sot t<^rs i a vi-
sita medica. Le ecchimosi e le tumefazioni so-
no così evidenti che i risultati aella visita so-
no dal medico riportati a verbale. H 21 feb-
braio le « accuse » (se mai di accuse si può 
parlare) svaniscono neUa classica bolla d'ac-
qua, Antonio Macina riottiene la libertà eredi-
tando, dopo un destino simile agli arrestati del-
la Barona, oltre alle percosse subite, una grave 
forma di psiconevrosi. 

Cittadini al di sopra della legge 
n «centro Piero C^a-

mandrei » ha presentato 
ieri un esposto al procu-
ratore generale Pietro Pa-
scalino, al procur atore ca-
po Giovanni De Matteo 
e a l ccMisigliere istrutto-
re Gallucci, in relazione 
all'uccisione del medico 
romano Luigi Di Sarro e 
dello studente Giaquinto, 
avvenuta ad opera di 
agenti in borghese, e a 
quella di Giorgiana Masi, 
awewi to il 12 maggio '77 

durante gli incidenti se-
guiti ad una manifesta-
zi<Kie indetta dai radicali. 

Nell'esposto gli avvoca-
ti del « Calamandrei » af-
fermano che « con l'uso 
indiscriminato delle armi 
da parte delle forze del-
l'ordine non si tutela l'or-
dine pubblico, ma si inci-
ba al disordine e che 1' 
impunità garantita a ca-
rabinieri e polizia crea 
sfiducia nelle istituzioni ». 

«Non è possibile — si 

a f fe rma nell'esposto — 
che vi sia una categoria 
di cittadini al di sopra 
della legge, aUa quale sia 
consentito uccidere senza 
«Kiseguenze. Precise re-
sponsabilità . inccanbono 
perciò aUa magistratura 
nella ricerca della verità 
ed c ^ tentativo di ri-
tardare, insabbiare, deru-
bricare, n<m dar luogo a 
procedere, sarebbe visto 
come una volontà di co-

prire l'operato delle for-
ze dell'ordine e di venir 
maio ai propri doveri ». 

Gli avvocati del « cen-
tro Calamandrei > chiedo-
no infine che nei casi di 
Di Sarro e di Giaquinto 
sia emesso un imn^diato 
rinvio a giudizio dei re-
sponsabili e nel caso di 
Giorgiana Masi sia dato 
luogo ad un rapido svol-
gimento dell'attività istrut 
toria «finora paurosamen-
te carente ». 

Bologna: i "Gatti Selvaggi" rivendicano 
(.Ansa) Bologna, 6 — Ri-

chiamandosi a Barbara 
Azzaroni, la terrorista bo-
lognese di « Prima Linea » 
uccisa a Torino, i « Gatti 
Selvaggi » hanno rivendi-
cato due attentati compiu-
ti due notti fa a Bologna. 
Si t rat ta degli incendi che 
hanno distrutto le porte 
delle abitazioni di un'ispet-
trice di polizia, la dotto-
ressa Martina Guarino, e 
di un appuntato del nucleo 

radiomobUe dei carabinie-
ri, Orlando Ciferri. 

Gli obiettivi — hanno 
scritto i «Gatt i Selvag-
gi » in un volantino steso 
con un normografo ed ab-
bandonato in una cabina 
telefonica — sono stati 
«pres i a caso nel muc-
chio dei mercenari ». Que-
sto « non per rappresaglia 
né tantomeno per vendi-
care Barbara -(non baste-
rebbe neanche tutto il 

sangue degli sbirri di Bo-
logna per ridarcela) ma 
molto più semplicemente 
per ricordarla ». Il suo 
« ricordo sarà sempre vi-
vo », hanno scritto i « Gat-
ti Selvaggi», per i quali 
con « tanta rabbia non c'è 
posto per la paura ». 

I « Gatti Selvaggi » sono 
apparsi da pochi mesi a 
Bologna. Secondo gli in-
quirenti, vi si mescolano 
elementi dell'area dell'Au 

tonomia e della malavita 
« politicizzatisi ». Hanno 
rivendicato f r a l'altro l 'at-
tentato all'auto di un am-
ministratore comunista 
dell'opera universitaria, 
alcune irruzioni in agen-
zie immobiliari e d'assicu-
razione, il fallito attenta-
to incendiario in una chie-
sa mentre si celebrava 
una messa alla presenza 
di molti « pattuglianti cit-
tadini ». 

Tino Cortiana 
trasferito 
a Udine 

Milano, 6 — Tino Ctor-
tiana, dopo oltre un mese 
di ingiustificato fermo è 
ancora prigioniero. E ' sta-
to trasferito nel carcere 
di Udine e tutto ciò gli 
rende più difficile soppor-
tare l'ingiusta detenzione. 

Tino dopo le botte che 
ha preso in questura con-
tinua a stare molto male. 
Subisce le conseguenze dei 
colpi alla testa e dell'iso-
lamento in cui è stato per 
25 giorni. 

Ha urgente necessità di 
essere ricoverato all'ospe-
dale non bisogna permet-
tere che si verifichino ir-
rimediabili conseguenze 
per mancata assistenza. I 
tragici esempi di Mauro 
Larghi e di Serantini sono 
scolpiti nella nostra me-
moria. 

Il comitato di contro in-
jormazione di Tino e Ma 
ria. 
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ENEL 

Gabbie (elettroniche) 
da 400 miliardi 
Vogliono installare un sistema elettronico di controllo 
del personale collegato con il Ministero degli Interni 

Mentre il neopresidente 
Corbellini su tutti i gior-
nali si lamenta del drfi-
d t dell'ESSlEL e sollecita 
aumenti tariffari , per in-
trodurre un sistema esxre-
amamente sofisticato di 
controllo del personale 
dell'ente elettrico si stan-
no per spendere ben 400 
miliardi di lire (una ci-
f r a praticamente dello 
stesso ordine di grandez-
za del deficit). Questo 
quanto risulta da un do-
cumento dell'ENEL che ha 
per oggetto: «Sistemi di 
controEo accassi e rileva-
zione presente presso la 
Direzione Generale e il 
Compartimento di Roma » 
in cui viene riferita una 
riunione del 20-12-1978: 
«... sono stati esaminati 
MI dettaglio i requisiti fun-
zionali del sistema (di con-
trollo, ndr). In partico-
lare il commendator Pe-
nelope ha ribadito una 
fondamentale esigenza del-
la Direzione Generale, ba-
sata suHe indicazioni e-
reerse in proposito da par-
te del ministero degli In-
terni, ossia la necessità di 
disporre in qualunque i-
stante, con ritardo non 
superiore a qualche minu-
to, della lista in chiaro 
dei nominativi presenti in 
nm determinato stabile, 
con possibilità di vari cri-
teri di ordinamento... ». 

Usciamo un attimo da 
questo linguaggio teaiico-
burocratico per cercare 
di capire di che si tratta. 
In im futuro più o meno 

prossimo verranno instal-
late all 'Enel deUe porte 
che potranno essere aper-
te solo con speciali tesse-
rini personali C(m banda 
magnetica di cui ogni im-
piegato e operaio deD' 
Enel verrà dotato. Sul tes-
serino ci saranno gli ele-
menti nec^sa r i per l'iden-
tificazione del proprieta-
rio. Questo sistema con-
sentirà mediante l'uso di 
calcolatore (un terminale 
del quale sarà installato al 
Ministero degli Interni) di 
sapere in « tempo reale », 
cioè momento per momen-
to dove si trova E perso-
nale. « ... con diverse pos-
sibilità di ordinamento...» 
viene anche detto, il siste-
ma dovrebbe cioè consenti-
re di separare le donne 
dagli uommi, i dirigenti 
dagli impiegati, i compa-
gni, i neo assunti, i la-
voratori degli appalti e 
così via secondo un qua-
teque criterio prestabili-
to. 

E' il primo caso di con-
trollo militare del perso-
nale in un ente pubblico 
in Italia. Un'anticipazione 
su piccola scala si è a-
vuta a Oaorso, dove un si-
stema del genere è già in 
funzione. I sindacati han-
no denunciato questo pro-
getto (che è stato anche 
oggetto di una interroga-
zione di De Cataldo, de-
putato radicale al mini-
stro degli Interni e a 
quello delle Partecipazio-
ni statali. 

Secondo il consiglio dei 

delegati degli ufBci'com-
partimentali di Roma, l'in-
stallazione di questo siste-
ma di sorveglianza coste-
rà all 'ENEL 400 miliardi 
di lire. I beneficiari di tut-
ta questa pioggia di soldi 
saranno probabilmente 
multinazionali come riBM 
o simili.^ A dare manforte 
a questo progetto dell' 
Enel sono arrivate puntua-
li telefonate anonime an-
nuncianti la presenza di 
bombe in vari uffici e sta-
bili dell'ente elettrico. In 
un suo volantino il comi-
tato politico Enel accusa 
l'ente di essere il mandan-
te di queste telefonate. I 
lavoratori hanno fatto va-
rie assemblee per impedi-
re che vengano realizzate 
queste costosissime gab 
bie elettroniche. 

A questo punto è lecito 
porsi tutta una serie di 
interrogativi. 

I miliardi richiesti da 
Corbellini mediante au-
menti tariffari, sono desti-
nati a sanare il deficit del-
l'azienda 0 a finanziare la 
realizzazione del sistema 
di controllo? 

Nei piani del ministero 
degli Interni c 'è solo 1' 
Enel o anche altri enti 
< strategici >? 

II ministero degli Inter-
ni chiedendo all'Enel di 
installare sistemi di con-
trollo di questo tipo agi-
sce in conseguenza della 
decisione governativa di 
dare il via al piano nu-
cleare? 

Siamo arrivati ormai al-
lo « Stato atomico >? 

Torino 

Arriva Dalla Chiesa, scattano 
perquisizioni ed arresti 

Torino, 6 — Ieri è nuo-
vamente giunto a Torino 
il < Ministro degli Interni » 
Carlo Alberto Dalla Chie-
sa, instancabile nonostan-
te la crisi di governo. E' 
arrivato con il suo elicot-
tero scortato da altri due, 
e per tutto il giorno elicot-
teri hanno sorvolato le zo-
ne ove si svolgeva l'ope-
razione dei CC. Ancora 
una volta il nostro pleni-
potenziario giunge ed evo-
ca a sé l'inchiesta che ha 
preso le mosse dalla mor-
te di Matteo Caggegi e 
Barbara Azzaroni ed ave-
va visto protagonista la 
pubblica sicurezza. 

Sono state eseguite de-
cine di perquisizioni, 21 so-
lo nella giornata di ieri, 
moltissime presso le abi-

tazioni di compagni molto 
giovani ed orientate so-
prattutto verso i paesi del-
la cintura: Chieri, Orbas-
sano, Piossasco, Moncalie-
ri e San Mauro. 

Molti dei compagni per-
quisiti fanno parte di col-
lettivi dell'Autonomia, a 
differenza di molti altri 
impegnati in altre struttu-
re 0 addirittura semplici 
partecipanti alle manife-
stazioni del movimento. 

Tra le altre è stata per-
quisita l'abitazione di Da-
rio Celli, collaboratore di 
Radio Città Futura, che 
come la maggior parte de-
gli altri faceva parte dei 
circoli giovanili. 

Si è saputo intanto che 
durante le prime perqui-
sizioni, tra venerdì e sa-
bato, t ra gli amici di Mat-

teo sono stati eseguiti dei 
fermi. Alcuni sono stati 
subito rilasciati mentre al-
tri trattenuti fino a saba-
to sera. 

Uno di loro, Giorgio Ros-
setto di Piossasco (figlio 
di contadini), è stato arre-
stato, per partecipazione 
a banda armata; sarebbe-
ro stati trovati alcuni ma-
nifesti scritti a mano, fir-
mati « ronde proletarie di 
combattimento > che riven-
dicavano attentati condot-
ti con « molotov » ai dan-
ni dell'autoparco dei vigi-
li urbani di Piossasco. Sa-
rebbero state trovate an-
che due vecchie pistole. 

Tutti i perquisiti che 
vengono condotti in cen-
trale. vengono fotografati 
e schedati prima di esse-
re rilasciati. 

Torino 

Richiesta la condanna per 
i compagni di Senza Tregua 

Torino. 6 — 11 processo 
contro i redattori di Sen-
za Tregua sta per con-
cludersi. Nell'aula della 
corte d'assise s e n ^ e su-
per sorvegliata (confcrolli, 
metaldetector, registrazio-
ne dei nominativi di d i i 
•assiste, strade di acces-
so bloccate), 3ono state 
fatte ieri le richieste d a 
parte d t ì PM. mentre 
per oggi e per i prossimi 
giorni sono previste le 
arringhe dei dif«isoìri. La 
sentenza è prevista per 
sabato. 

La lunga requisitoria 
del PM Pochettino è sta-
ta ieri precediita da un 
interrogatorio, privo <n 
spunti di interesse, dell' 
ex capo dell'antiterrori-
simo Criscuòk). Poi ha 

preso la parola il PM. 
che ha articolato le sue 
richieste incentrandole 
sull'esistenza della banda 

armata. « H fat to che ci 
si trovi di fronte a at-
tentati firmati diversa-
mente non può occultare 
il fat to che di banda 
armata si deve parlare », 
ha detto t r a l 'altro; al 
termine, Pochettino, ha 
fat to delle considerazioni 
sulle attività attuali di 
Prima Linea, e sul fat to 
che t ra i sette compagni 
in prigione e i terrori-
sti esisterebbero dei col-
legamenti, provati t ra 1' 
altro dal documento « Pro-
cesso ai cwnunisti di To-
rino », imposto da un 
gruppo armato da un' 
agenzia pubblicitaria e 
poi acquisito agli atti, 
nonostante l'oj^xjsizicme 
della difesa. Le condan-
ne richieste sono: otto an-
ni per Scavino e Galmoz-
zi, sette per Fagiano e 
Maresca (latitanti), sei 
e mezzo per 'Borgogno, 

•sei per la Graglia, cinque 
e mezzo per la Cbra, tre 
per la Sorelli, quattro e 
mezzo per Rambaudi. Gli 
ultimi tre uscirebbero per 
decorrenza dei termini. 

Chiacchierando con al-
cuni avvocati, si è po-
tuto notare che le pene 
richieste, in generale 
molto forti, sono spropo-
sitate per Scavino, Gai-
mozzi e i due latitanti: 
a loro, co>ne ha detto un 
avvocato, sono asmtte 
pene ntaggiori perché ri-
tenuti « organizzatori >. 
Inoltre è da rilevare che 
il PM ha tenuto nella 
massima considerazione 
alcuni testi di accusa, e 
ha ignorato altri della 
fesa, in particolare ha 
chiesto rincriminaaOTe 
per falsa testimonianza 
di Salvatore La Spina, 
che scagionava il o® 
pagno Scavino dalla ra-
pina a Cherasco. 

Dibattito nucleare 

SUL CONVEGNO ANTINUCLEARE 
A GENOVA: UN INTERVENTO 

P e r d i é il movimento 
antinucleare in Italia ap-
pare così profondamente 
diviso? La risposta a que-
sto interrogativo potreb-
pe essere ovvia se solo 
si prendessero in consi-
derazione le sue diverse 
componenti, ma dopo aver 
ripetutamente letto la mo-
zione conclusiva del con-
vegno tenutosi la setti-
niana scorsa a Genova 
«contro il piano nuclea-
r e e l'uso capitalistico 
dell'energia », una simile 
intenzione passa e non si 
sa più cosa prevalga, se 
lo stupore o la rabbia. 
iLrmanzitutto credo nrvio 
dovere ristabilire la ve-
ri tà. H dato, che solo 
per disonestà o per disdn-
fcHTnazàone può essere 
nascosto, che animava la 

• volontà degli organizzato-
ri del Convegno Nazi<Kia-

le prwnosso a Roma dal 
« Comitato di controllo 
per le scelte energetiche», 
OJ cui, iweciso subito, non 
faccio parte, e ra queHa 
di riunire il maggirar nu-
mero possibile di situa-
zioni locali e discutere 
su alcuni puntì, di cui 
due in particolare: come 
uscire da ambiti ristret-
ti di azicme e di in-
tervento, quale via per-
correre pCT coinvolgere 
nel dibattito apertosi in 
questi mesi tutte le for-
ze antiraicleari presenti 
tcI paese. « Raccogliere 
le forze » avrebbe potuto 
essere il motto oi quel 
convegno; i fwobìemi fu-
rono poeti in modo chia-
ro: come collegarsi con 
il movHnento operaio sen-
za l'appoggio del quale 
qualsiasi lotta di ampio 
respiro sarebbe sicura-

mente perdente? Come in-
tervenire nelle contraddi-
zioni che investono i par-
titi al loro intemo f r a 
l'opposizione sul piano 
locale e le decisioni e-
sjH^sse dalle segreterie? 
Come impedire le stru-
mentalizzazioni elettorali 
nei radicali, le ambiguità 
dei sociaListi, come uti-
lizzare le aperture del 
sindacato? Il tutto nella 
cotrwnzione, corrtinuMnen-
te ribadita, che solo il 
fa t to di riuscire ad infon-
dere neUa testa dd milioni 
di persone il tìubbio sul-
la scelta nucleare a\Teb-
bc potuto creare le con-
dizioni per ima vittaria. 
H rifiuto della proposta 
di referendum aveva pro-
prio lo scopo di non ac-
celerare i tempi e non 
eqxJTsi a battaglie pre-
coci. Non mancarono 

tuttavia le polemiche; 
ocm i radicali da un la-
to, e con settori d ^ ' « au-
•Uonomia > dall'altro. 1 
primi erano almeno one-
sti: « i l referendum è no-
stro e guai a chi ce lo 
tocca >, i secondi, dando 
praticamente d e ^ imbe-
cilli a tutti i p r ^ e n t i (ma 
capita spesso alle «avan-
guardie ») Si preoccupava-
no di avvertire d a ^ i spal-
ti « che tutto e ra già sta-
to deciso». Da chi, ób-
ve e perché nwi e ra dato 
di capirlo. Comunque, 
sorda e cieca «Kiostante 
gli avvertimenti, l 'assem-
blea si ricwiobbe nella 
sua quasd totalità nelle 
proposte uscite dai due 
giorni di incontro e so-
prattutto nell'indirizzo ge-
nerale di cui ho cercato 
di precisare i contami. 
Dalla cronaca del con-

vegno di Genova, contrap-
posto a quello di Roma, 
apprendiamo invece tutt' 
•altra cosa: innanzitutto la 
volontà di differenziarsi 
per non f a r e solo « l'ecolo-
gia dei siti », in secondo 
luogo il non privilegiare 
l'esperto, in terzo luogo, 
dalla mozione conclusiva, 
che è ora dì finirla con 
una lotta che «incapace 
di basarsi suUe reali esi-
genze della classe e sul-
l'iniaiativa antìie violen-
ta delle masse tende a 
ricondurre tutto a l l ' in tano 
di quelle istituzioni che 
per la loro palese crisi 
di credibilità non costi-
tuiscono più alcuna ga-
ranzia... ». Cosa f a r e di-
venta subito chiarissimo 
autoria'uTsi le bollette, or-
ganizzare dei campeggi, 
« portare la lotta anche in 
fabbrica » f r a quegli ope-

ra i che, f r a l ' a i t ^ . ' j ; ^ 
sto convegno non ìmbd" 
cagato per niaite. 

In Ieratica, di f r o ^ 
l'urgenza di sensibilizza^ 
l'opinione 
•rinnovare i 
menti e il proprio i m ^ 
gio pK' un gigantesco w 
voro di informazione. 

mostri, quasi a ^ f ^ 
re la propria d e b o l ^ 
l'incapacità di r v ^ 
alla gente. P ^ ^ t t o ^ . 
gioni di SP^^" ' S 
scono di entrare m a ^ 
mente nel « « ^ f / J ^ 
sempre di fronte a ^ . ^ 
manchevolezze, ^ ^ 
neU'inteHigenza del 
re convinto che ^ ^ 
giudicare da ^^ si 
concludere rinwio 

^ o c : s s t alle i n t e ^ 
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purché.,. 
Questionario: 
pensi sia 
possibile 
collaborare 
individualmente 
o collettiva-
mente 
alla fattura 
del giornale? 

con... 
Queste, come altre rispo-

ste che pidjblicheremo, so-
no le più interessanti, ma 
anche le piii difficili da 
elaborare perché non è 
possibile quantificarle in 
maniera precisa come era 
invece per altre parti del 
questionario. Anche per 
questo motivo — oltre che 
per la mole di lavoro che 
ancora avrebbe cmnporta-
to — abbiamo rinunciato 
ad utilizzare schede per-
forate ed elaboratore elet-
tronico, rinunciando quin-
di anche a mettere in re-
lazione queste risposte C<HI 
<iuelle di cui aWiianio già 
putólicato i risultati. Un 
lavoro con grossi linùti 
dunque, ma ci pare co-
munque utite continuare la 
discussione e a t rame al-
cune indicazioni. 

Un tentativo, per quanto 
approssimativo, di quanti-
ficare le risposte lo abbia-
mo fatto. Su 2.294. 1.440 
((62,7 per cento) sono 

quelle che, specificate nei 
modi diversi, rispondono 
Qi sì; 348 (15,2 per cento) 
no; 516 (22,5 per cento) 
non rispondano affatto. 

NO: « per tagli e gestio-ne privata della redazio-ne », « fino a quando la redazione rimane sulle sue posizioni », c dipende da voi, a me va via la voglia e la disponibilità, il gior-nale è ancora vostro >, « eliminare la redazione presente e ricominciare a discutere perché esiste Lotta Continua « finché il potere ce l'ha ia reda-zione € se non cambia-te il modo mafioso e set-tario di gestire il giorna-le >. 
In genere le motivazio-

ni dei no — quando sono 
motivati — sono di questo 
tipo, riferite cioè alla «li-
nea politica » e al potere 
— 0 al modo di esercitar-
lo? — della attuale reda-
zione. ^ K s t o non signi-
fica che gli altri, quelli 
che sono disposti a colla-
borare, sono d'accordo con 
la « linea politica » e con 
il potere della redazione, 
significa invece che solo 
una parte di quelli che 
hanno critiche parziali o 
totali da fare al giornale 
lo ritengono un motivo suf-
ficiaite per non collabo-
rare alla sua fattura. E 
questa ci sembra una co-
sa buona. 

Le voci in base alle qua-
li abbiamo conteggiato i 
SI' sono evidentemente li-
mitate e non potevano 
contenere tutte le diverse 

motivazioni che sono sta-
te date — per questo nel-
la tabella risulta un nu-
mero di sì senza motiva-
zione superiore a quello 
reale. D'altra parte i cri-
teri di conteggio li ab-
biamo dovuti definire « a 
priori » arrivando in al-
cuni casi — visto poi che 
il lavoro È stato fatto con-
temporaneamente da com-
pagni diversi — ad ac-
corgerci alla fine che al-
cune delle « categorie » 
entro le quali ' volevamo 
tentare di riassumere le 
risposte, non avevano mol-
to senso. 

« Denunciando i fatti ri-levanti che succedono dal-le mie parti », « Portando le mie esperienze concre-te in campo sociale », «so-cializzare esperienze so-ciali », « comanicando le condizioni e le situazioni di lotta in coi interven-gono », < con articoli e anche notizie frammenta-rie », f riferendo di cose rilevanti che accadono nel-la situazione in coi ci muo-viamo », < per comunicare sulle situazioni in cui vi-viamo localmente », «par-lare di più delle singole realtà e confrontarle con altre attraverso il gior-nale ». 
Questo tipo di risposte 

— che non risultano nella 
tabella se non sotto il ge-
nerico « si > o « articoli » 
— È RKFLTO numeroso 
ed esprime una esigenza 
imputante e diffida, quel-
la di conoscere e fare co-
noscere la realtà in cui 

H M -r+f?. 

A7S 1 816 ^294 

NO 74 15. 5 274 15. 1 348 15. 2 

SI 109 22.8 477 26. 3 586 25.5 

C O L L E T T I V A M E N T E ? R E D LOC. 34 7. I 276 15.2 310 13.5 

S C R I V E N D O L E T T E R E 33 6 .9 111 6. 1 144 6. 3 

SCRIVENDO ARTICOL I 68 14. 2 198 I O . 9 261 11.4 

S O T T O S C R I Z I O N E 9 1.9 38 2. 1 47 2.0 

CON I N S E R T K L O C A L I E NON) 16 3.3 49 2.7 65 2.8 

D I F F U S I O N E 1 0 .2 12 0.6 13 0. 5 

CON L A RIORG. DI L . C . + -H 25 1.4 25 1.4 

NON R I S P O S T O 95 19. 9 421 23.2 516 22.5 

si vive e quella ,in cui 
altri vivtmo. Esigenza di 
confronto e di analisi di 
realtà diverse: una condi-
zione essenziale per ri-
darsi una possibilità di 
comprensione della realtà 
sociale e dei diversi com-
portamenti, lotte, espe-
rienze organizzative con 
le quali con queste real-
tà si fanno i conti. E' 
QTKSTO forse il contenuto 
che con maggior forza e-
merge dalla disponibilità 
a collaborare di tanti let-
tori. 

Come risulta poi dalla 
stessa tabella una gros-
sa parte dei lettori pre-
ferisce — o pone come 
condizione della collabo-
razione — un lavoro col-
lettivo. Il dato della ta-
bella ntm va però frainte-
so, anche se stmo nume-
rosi quelli che indicano 
la necessità della costitu-
zione di redazioni locali, 
la maggior parte si rife-
risce alle forme di lavoro 
collettivo più diverse. Da 
quelle che derivano da 
« strutture > organizzate 
già esistenti (in fabbrica, 
a scuola, nei quartieri 
ecc.) a collettivi formati 
specificamente per fare 
cose sul giornale. 

« Creare centri di rac-colta delle informazioni », «chiarire le regole: argo-menti, canali ecc. », «mo-menti di discussione con i compagni che lo fanno, e-scladendo però seminari tipo quello di Roma », «se avessi riferimenti in cui convogliare materiali che emergono da interessanti realtà locali », « riunirsi, discntere e pontualizzare i vari argomenti da trat-tare », « punti di riferi-mento nazionale su vari ma precisi argomenti », « purché il giornale si fac-cia più attivamente di ora eentro coordinatore, pro-muovendo argometi di ri-cerca di analisi », « insie-me ad altri con gruppi di stàdio », « su argomenti particolari e con ricerche». 
Queste, f ra le tante, ai-

cune delle risposte, e più 
frequente di altre quella 
di « gruppi ai studio ». che 
pongono il problema del 
lavoro collettivo specifica-
mente rivolto alla fat-
tura del giornale. Non 
mancano anche ;H-oposte 
specifiche (per esempio a-
dimentazione. musica, cro-
naca operaia, eroina, au-
todifesa e inquinamento 
ambientale, medicina, col-
3ettivo artisti, ecc.). 

Queste risposte però ol-
tre J'esigenza del lavoro 

collettivo più o meno or-
ganizzato e strutturato, 
pongcwio anche il proble-
ma del rapporto con la 
redazione nazionale e del-
le iniziative che questa 
può prendere. E ' certo 
che, cosi come oggi è 
strutturata, la reoazione 
non è in grado di rispon-
dere a queste esigenze. 
Va sottolineato il fatto 
che queste risposte non 
pongono il problema del 
rapporto con la redazione 
nei termini generali del 
« dibattito », del < control-
lo », ecc., ma in quello 
specifico di chi non vuole 
solo « dire la propria >. 
ma lavorare concretamen-
te perché il giornale cam-
bi. sia più bello e più uti-
le. Meno chiare, oa que-
sto punto di vista, le ri-
sposte pur nxmierose che 
pongono in modo generi-
co questo stesso proble-
ma : « Partecipare ad una 
gestione collettiva », « Por-tando il dibattito nelle se-di più disparate », « Con 
seminari sul giornale », 
« Avendo rapporti più fre-
quenti con il giornale », « Rinnioni capillari sul 
giornale », ecc. 

Sempre nell'ambito del-
le proposte di iniziative 
che Govrebbe proporre il 
giornale c'è qiiella di fa-
re « questionari speciali», 
« fare varie domande che 
riguardano un certo pro-
blema in modo che noi 
possiamo rispondere », 
« Fare altri questionari su 
problemi specifici ». Que-
sto tipo di risposte abba-
stanza numerose ci ha un 
po' stupito, non perché ci 
sembrano sbagliate, ma 
perché d c ^ il questiona-
rio sul giornale — nono-
stante il suo risidtato po-
sitivo — credevamo che 
per un po' ne aveste avu-
to abbastanza. A parte 
questo ci ha comunque 
spaventato e ci affrettia-
mo a comunicare che sia-
mo molto favorevoli all' 
uso di questionari per in-
chieste particolari, che 
quinci se ci saranno com-
pagni che vogliono farli 
noi li pubHicheremo, ma 
che saranno loro che do-
vranno gestirselo, lavorar-
ci. ecc. Noi stiamo anco-RA lavorando a questo e, 
quando avremo finito, per 
un po' non ne vorremo 
proprio più sapere. 

Chiusa questa par t i tes i 
« personale ». cos'altro e-
merge dalle risposte a 
questa domanda? A parte 
un certo numero di rispo-
ste « astiose ». qualcuna 
anche, come dire. « omi-
cida »( «collaborare? si. 

uccidendo l'attuale reda-
zione»), le cose da ag-
giungere non sono molte. 

(Dome si vede dalla ta-
bella molto pochi sono i 
lettori che si pongono il 
problema della sottoscri-
zione e della diffusione. 
Tutti e due sono invece 
problemi che dovremo af-
frontare con proposte spe-
cifiche. Per quel che ri-
guarda la sottoscrizione 
si tratta dì discutere del-
le ragioni del suo calo 
drastico e del modo in cui 
affrontarlo evitando le 
semplificazioni di chi dice 
che questo è un modo con 
il quale i c o m p a r i «pu-
niscono » iJ giornale per 
le sue posizi<Kii politiche. 
0 che è solo un problema 
di strutture organizzative 
che non esistono più. Di-
verso, e in gran parte 
nuovo, è il problema del-
la diffusione. Ncm inten-
diamo la diffusione mili-
tante, ma la diffusione 
nelle edicole, la sua ca-
pillarità e regdari tà . il 
farla con il minimo di 
spreco, ecc. 

Per quanto riguarda la 
richiesta di inserti locali 
o di inserti periodici su 
argomenti particolari — 
richiesta che avevamo già 
riscontrato in altra parte 
del questionario — l'uni-
ca cosa che possiamo di-
re è vecchia ma sempre 
valida: tutto dipende dal-
la possibilità di passare 
a 16 pagine e di fare la 
doppia stampa a Milar#. 
cioè, tutto dipende cai 
soldi. 

Un'ultima cosa. Non so-
no pochi quelli che ri-
spondono « sì ma non ho la preparazione sufficien te », oppure « Sì, ma non mi sento in grado ». Non 
vogliamo sottovalutare il 
proWema dello scrivere, 
del linguaggio, che è il 
problema di farsi capire 
e da chi, perché è un pro-
blema — e ciascuno può 
vederlo ogni giorno — an-
che nostro. Ma è xm pro-
blema che può essere af-
frontato solo praticamen-
te. cioè scrivendo senza 
problemi, oppure raccon-
tando ad Un registratore, 
sbagliando ed essendo di-
sponibili a discutere. C'è 
certamente un aspetto spe-
cifico — ma anche questo 
riguarda prima di tutto 
anche chi il giMnale io 
fa già — di saper dare le 
notizie in nxxio chiaro e 
comprensibile, di saper 
fare un'inchiesta o una 
inter^Tsta. Tutte cose che 
si possono imparare e al-
le quali vogliamo dedicare 
un po' del nostro lavoro 



C'è ima ^jToparzione notevole e signi-
ficativa nel confronto fra chi — di 
quelli che hanno ri^sto al questiona-
rio — ha già scritto lefitere o articoli 
« chi, richiestoire, si dichiara disponi-
bile a farlo: complessivamente il 77,6 
per cento non ha mai scritto lettere e 
il 78,5 non ha mai scritto articoli, men-
tre il 62,7 per cento — come abbiamo 
visto — è disposto a collaborare. Que-
sto significa che c'è, e probabilmente 
c'era da tempo, una disponibilità ad 
avere un rapporto non di puro consumo 
con il giornale che noi non abbiamo 
saputo racco^ere ed organizzare. Ciò 
dipende da vari motivi: l'avere avuto 
come riferimento per U-ovare coDabo-
Tatori la vecchia agenda delle sezioni 
della organizzazione LC (allargata di 
poco, per iniziativa di singoli e, so-
prattutto; con una tendenza a privile-
giare « esperti » già affermati) ; l'es-
sere stato per un periodo il giornale 
deli movirtKnto 1977 che « spcSi-
teneamente », ha parlato di sé 
sul giornale finché ha parlato. Ma al 
lii là di questi ed altri motivi piii con-
tingenti, la difficoltà di raccogliere que-
sta disponibilità è derivata dal rap-
porto non risolta con la nostra espe-
rienza passata, che poi voleva dire il 
rapporto presente con migliaia di com-
pagni che intraprendevano e^jerienze 
diverse e strade diverse, che non po-
tevano più trovare né sede fisica, né 

sede politica di confronto, di tentativo 
di sintesi e di decisione alla quale si 
potesse vincolare la « linea » e la « ge-
stione » del giornale. Il giornale è di-
ventato così via via, nei fatti da gior-
nale del comitato nazionale di Lotta 
Continua a giornale di chi quotidiana-
mente lo fa; da giornale dei compagni 
di Lotta Continua, a giornale dei com-
pagni che lo leggono. E' una questione 
certo non ancora chiusa e nemmeno 
semplificabile in questo modo. Più che 
alla discussione sulla « legittimità > e 
« il potere » ci pare però utile dedicare 
energie a fare proposte che tengano 
conto di una reMtà che comunque è 
mutata e che porta noi a voler uscire 
dalle ambiguità in cui siamo rimasti 
invischiati per più di due anni. 

La proposta che abbiamo lanciato — 
riprendendo una delle risposte a questa 
domanda al questionario — «ognuno dei 
lettori del giornale dovrebbe essere an-
che suo corrispondente », ci sembra 
uno dei modi per rompere questa am-
biguità e per definire, man mano sem-
pre più chiaramente, il nostro progetto 
di lavoro al giornale. 

Non vogliamo ripetere le cose già 
uscite in un intervento collettivo del 14 
febbraio, ma riprenderle e precisarle 
alla luce di quello che risulta dalle 
risposte a questa d<Hnanda del questio-
nario. 

Informazione 
e materiale di conoscenza 

Cirttf 
Molti compagni ci accusano di es-

sere « contro l'organizzazione », < per 
la disgregazione ». Non sappiamo da 
cosa abbiano tratto questa convinzione. 
Molti di noi, ma non tutti, ritolgo sba-
gliato inefficace, distruttOTe di energie, 
•qualunque tentativo di ricondurre ad 
una centralizzazione, mediata da una 
linea politica generale, la varietà di 
esperienze sociali, di compOTtamenti, di 
lotte e di vita nella quale ci troviamo 
oggi. Alcuni ritei^ono che sia impropo-
nibile solo ora, temporaneamente, altri 
che non sia più proponibile. Niente di 
più di questo e per questo siamo con-
trari a che il giornale diventi lo stru-
mento di una operazione di questo tipo, 
da chiunque provenga. 

Con buona pace di chi ci vuole ad 
oltranza contro l'organizzazione, noi in-
vece vogliamo organizzarci nell'ambito 
— solo uno degli ambiti per alcuni, 
l'unico per altri — in cui lavoriamo 
(nel senso ccHBune od «lavoro») e in 
cui cerchiamo di impegnarci per an-
dare contro ima realtà di rapporti so-
ciali ed umani, di sfruttamento e cul-
turale che ci piacerebbe abbattere. Vo-
gliamo organizzare noi stessi, «quelli 
della redazione nazionale», e proporre 
ad altri di «garaizzarsi insieme a noi 
in questo jarogetto di lavoro collettivo o 
di rapportarsi a questo progetto wganiz-
zandosi autonomamente. 

Per fare che? Partiamo anche qui dai 

risultati del questionario. Alla domanda 
« cosa ti aspetti dal giornale » viene 
risposto nell'ordine: informazione (81,6 
per cento), materiali di conoscenza da 
usare per conto mio (60,4%), possibili-
tà di comunicare con altri (53,6%), li-
nea politica (44,4%). Confrontando con 
la dOTEianda che illustriamo in queste 
pagine, questa scala di priorità viene 
confermata e arrichita di significato. 
Cioè non c'è dubbio che tutte queste 
aspettative non possono essere soddi-
sfatte unicamente con una delega alla 
redazione nazionale, né con fe. moltipli-
cazione delle redazioni locali — neces-
saria. ma improponibile a breve ter-
mine se non altro per ragioni finanzia-
rie. Si può tentare di risolverli invece 
a partire da una larga partecipazione 
— individuale e collettiva —- dei lettori 
alla fattura quotidiana del giornale. 

Quello su cui vogliamo soffermarci 
qui sono in particolare le aspettative 
di informazione (che comprende però 
anche uno dei modi di intendere l'aspet-
tativa cK « comunicare con altri ») e di 
materiali di conoscenza, mentre per 
quanto riguarda le altre due, pensiamo 
di intervenire ultM'ionnente parlando 
delle lettere, dei piccoli annunci, del 
modo in ciù va avanti l'analisi poli-
tica e il dibattito. E' ovvio che tutte 
queste cose s<wio legate tra loro, si in-
trecciano, ma. appunto, per comodità e 
chiarezza, vogliamo « strecciarle ». 

Una banca dell'informazii 

f 

8 Dove non sta succedendo niente, cosa 
sta succedendo? ». Questa è la intesta-
zione della scheda che pubblichiamo in 
questi giorni. E resta una delle ragioni 
principali della nostra proposta di col-
laborazione. Cosa significa? Schematica-
mente due cose: aumentare il volume e 
migliorare la qualità delle informazio-
ni. Volume: in particolare su tutta 
queUa parte della realtà che è sop-
pressa dall'informazione di regime e 
che può uscire alla luce solo se ne 
parla chi ne è protagonista. Qualità: 
cercare di andare a fondo delle cose, 
limitare i comunicati, fare inchieste. 

piccole cose deUa vita quotidiana, i 
elogio delle minutaglie», ma sempfc 
mente riportarci ad una cosa oviij. 
e tanto più vera in una situazione 
mutazione sociale profonda — ci>f 
brontolìi hanno sempre preceduto 
esplosioni, che le « minutaglie > 
venute prima dei grandi fatti. Se 
abbiamo sentito o visto, è perché 
abbiamo sentito o visto, non perdié 
c'erano. E. vai la pena ripeterlo. 
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Parliamo ancora della proposta 

«ogni lettore dovrebbe diventarei 
corrispondente del giornale ». Una ? 

sta da discutere — e di cui stiamo dia 
anche in redazione — non un progetto» 

di cui esistono già tutte le condizioni e per il quatìpe il via 

cercare di farsi capii« anche da chi 
non è del « settore », ecc. 

E' difficile? Cèrto non è facile. E' 
relativamente facile parlare della lotta 
che esplode, delia repressi(xie che col-
pisce, di momenti dì rottura della vita 
quotidiana. E' più difficile parlare del 
modo in cui si arriva alla krtta aperta 
prima che esploda e ctmtinuare a par-
lame dopo che si è diiusa, del funzio-
namento quotidiano della repressione e 
del controllo — non solo poliziesco — 
della vita quotidiana quando va avanti 
o «L trascina senza rottiffe. La fKima cosa 
si può fare «una tantum» con spezzoni 
di realtà che compaiono e soKnpaiono 
nel nostro campo visuale. La seconda 
cercando di essere sempre attenti, di 
non dare nulla per scontato, di regi-
strare, riferire e di scartare anche quel-
lo che « per il momento » non fa no-
tizia, 

Non vogliamo fare «l'dogio» delle 

diamo che questo sia 
oggi. Cioè crediamo c^e . " ^ , 
to^iere alla loro ^ 
oggi. Cioè crediamo ^ " Mf, 
to^iere alla loro ^ -
sempre più difficile og«i- ^ ^ ^ 
fosse giusto ieri, capire alSV"̂  ^ ^ 
cui viviamo, starci d e n t n ^ ^ ^ ^ ^ h r , ^ 
sandosi s<do sui « g r ^ sandosi s<do sui « "Oa 
sui fatti emergenti, sulle , J 
sui momenti di rottura, ^ per 

QueUo che chiediamoj" ^ # , ^ ^ ^ 
vogliono collabott-are. juntp^/i ^ 
guarda l'informazione, e ^ à ^ l ^^pìi 
mo luogo di uscire à ^ ^ ^^on t 
dare una notizia o u" , 
quando si Pensa / h e d j ^ ^ ^ ^ 
blicato, quindi di scr vere^ ^^^ ^ ^ 
si giudica che l a ^ ^ ^ j^abbi 
cronaca ». ma di ^ f f ^ ^ ^ ^ i 
pendentemente dal loro ^ ^ « f ^ 
per fornire una mass 
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aggiore di informazioni di quelle 

l'agenzia centrale tì'asmette ai 
^ a l i . A loro volta i singoli 
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che l'Ansa trasmette. Ecco, noi 
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Bisogno dì conoscenza 
e produzione di conoscenza 

L « volwne » delle informazioni su cui 
lavorare ogni giorno per fare il giornale 
è ui>a condizione necessaria, ma insuf-
ficiente sia per soddisfare il bisogno di 
informazione che, soprattutto, di cono-
scenza. Riuscire a mettere in piedi que-
sta « agenzia di stampa alternativa », di 
cui però SÉirebbe possibile utilizzare gior-
no per giorno solo una parte dei materia-
li prodotti, avrebbe probabilmente vita 
corta, se ad essa non si affiancasse — 
fatto dagli stessi connpagni o da altri 
— un lavoro ói ricerca, di studio e di 
inchiesta che si serve anche dei materia-

E' questo il « secondo livello », già più 
li non utilizzati giorno per giorno, 
impegnativo, di collaborazione che pro-
poniamo ai lettori. L'inchiesta: cioè il 
cominciare a riconnettere tra loro le 
piccole cose quotidiane, k minutaglie, a 
scavare nella realtà, a vedere se riuscia-
mo a capire, e non solo a fotografa-
re, le trasformazioni sociaii in atto, se 
riusciamo — nei nostri dibattiti — ad 
uscire dalla libera circolazione delle opi-
nioni immotivate. Non c'è nulla che og-
gi noi possiamo escludere — anzi dob-
biamo proprio rifiutarci di farlo — da 
questo tipo di indagine, di lavoro. Ma, 
sempre per schematizzare, si possono 
individuare due modi in cui si può svi-
luppare. 

Uno è strettamente legato al oiscor-
so «dove non sta succedendo niente, co-
sa sta succedendo? », cioè al fatto che 
per rispondere a questa domanda non 
sempre è sufficiente guardarsi solo at-
torno e riferire, ùi questo motìo non 
solo rischieremmo di riman«-e in super-
fice, ma anche di non accOTgerci pro-
prio di cose che succedono e che per 
v«iire alla luce non richiedono solo che 
chi ne è protagonista ne parli, ma che 
qualcuno lo stimoli a parlare e a far^ 
lo in modo da essere capito. E' rispetto 
a questo tipo di lavOTO di indiiesta che 
può applicarsi nel mooo migliore Tea-
genza di lavoro collettivo esfH-essa da 
tanti compagni. 

Ma la esigenza di irformazione e di 
matCTiali di conoscenza e la disponibili-
tà dei lettori a contribuire al soddisfa-
cimento di queste esigenze non si ferma 
al rapporto più diretto e più immediato 
con la realtà quotidiana, ma e ^ i m e an-

che qualcosa di più, cioè la voglia e il 
bisogno di darsi strumenti di compren-" 
siane e di trasformazione ^i questa real-
tà, di affrontare problerni che magari 
siamo stati abituati a censurare o a 
escludere dalle forme collettive e pub-
bliche di rappcHto con la realtà. Inutile 
qui fare esempi — ma anche qui < san 
questionario > ci da alcune indicazioni 
nella risposta alla domanda «c'è qual-
che argomeirto che LC non tratta e che 
ti piacerebbe leggere sui giornale » — 
è certo comunque che l'ambito di in-
teressi, la richiesta di materiali di co-
noscenza va ben al di là di quello di 
cui (e come) riusciamo a discuterne ora. 
Cosi come è certo che migliaia di 
compagni — giovani e non — applicano 
le loro energie intellettuali, la loro ri-
flessione, la loro volontà di capire, a 
problemi, fenomeni, interessi che oggi 
il giornale non riesce ad affrontare e 
nemmeno a contenere. Non ci sembra 
cosi difficile ipotizzare che gran parte 
éei risultati di queste energie applica-
te. sia ampiamente sottoutilizzato, cioè 
non circoli. E' questo dunque un altro 
modo, preciso, definito, con cui i com-
pagni possono collaborare alla fattura del 
giornale, mettendo a disposizione di tutti 
i risultati delle loro riflessioni derivan-
ti dalle loro esperienze pratiche e dal 
loro « lavoro intellettuale ». Tenendo con-
to che quel 60,4% di lettori che chie-
dono < materiali di conoscenza da usa-
re a modo proprio », chiedono questo, 
non chiedono opinioni, non chiedono di 
essere convinti, di essere iiKiottrinati, m 
di avere njateriali che stimolino la ri-
flessione e la comprensione, che non 
facciano chiedere a chi legge «sono d' 
accordo o no? », ma se gli ha dato 
qualcosa per accrescere la sua forza e 
la sua autonomia, certo, anche cultura-
le, contro il moTKio a cui si ribella. Non 
si tratta di negare il diritto di espri-
mere opinioni, che, anzi è bene siano 
espresse esplicitamente e non camuf-
fate, si tratta però di presentare le 
opinioni facendo capire come uno è ar-
rivato a formarsele: « se non capisco 
conje sei arrivato a pensare cosi, come 
faccio a confrontarmi con te. l'unica co-
sa che mi resta è essere favorevoie o 
contrario ». 

Redazione nazionale, 
collaboratori: quale rapporto? 

; k 

Abbiamo cercato di precisare meglio 
la nostra proposta e a r i a m o cte que-
sto serva a discuterne (sperando an-
che che sia chiaro che di una propo-
sta da discutere"- e che stimo 
scutendo anche qui si tratta, e non A 
un progetto gi^ definito e duaro, d, 
cui già esistono tutte le condizioni e 
basti dare il via!). Ci sarebbe da par-
lare anche di aspetti finanaan - e 
chiaro per esempio che fin A e il ©or-
nale resta a 12 pagine si può fare ben 

poco — organizzativi e tecnici (se que 
sto progetto dovesse partire ci imma-
giniamo già telefoni intasati e pacchi 
di posta da guardare). 

Ma c'è una demanda preliminare: il 
giornale, la redazione nazionale come 
funzionano adesso sono in grado di ri-
spondere a queste esigenze, a questa 
di^XHÙbilità? No, non k) sono. Molti com-
pagni ci hanno obiettato: già ora arri-
va moltissimo materiale che voi non 
pubWicate e non utilizzate. E' v«-o.' Al-

lora? Due sono le risposte che possia-
mo dare per il morr>ento e sono due 
condizioni perché questa proposta non 
fallisca miseramente. 

Prima di tutto che noi si sia convin-
ti che questa non è ima proposta per 
aumentare l'area del lavoro nero che 
produce il giornale, ma una proposta per 
fare un giornale diverso. Ricordalo 
schematicamente cose già dette: partia-
mo dal fatto che siamo un gruppo di 
compagni che — per ragioni diverse 
e in circostanze diverse — si trovano 
vivere (nel senso di guadagnarsi da vi-
vere), continuare a provare a ribellarsi, 
oggi a lavorare al giornale e che per 
a opporsi allo stato di cose iwesenti,' 
decidono di tentare di ^erimentare in-
sieme, un modo diverso di fare infor-
mazicHie, di fare un quotidiMio. Cioè di 
fare sempre più un giornale « altro ». 
che parla di cose di cui gli altri non 
parlano e che oelle altre cose parla so-
lo se è in grado di farlo in maniera di-
versa, fornendo elementi di comprensio-
ne, di analisi e di critica che gli altri 
giornali non forniscono. Per questo un 
gruppo di compagni che non puntano so-
lo a migliorare le proprie capacità per 
confezionare il mglior prodotto possibi-
le da far « consumare » ai lettori, ma 
che. oltre a questo, tenta di coinvolgere 
nel proprio progetto di lavoro collettivo 
il maggior numero di lettori possibOe. 

In secondo luogo, e tocca sempH-e a 
noi della reaazione nazionale, dobbiamo 
riuscire ad agire di conseguenza a que-
sta premessa. Cioè dobbiamo — nei li-
miti del possibile e con i tempi neces-
sari — organizzarci in gruppi ai la-
voro, in « settori » seguiti anche solo 
da un compagno a cui possano fare ri-
ferimento i « collaboratori esterni ». 

Quale rapporto allora fra reaazione na-
zionale e collaboratori esterni? In primo 
luogo bisognerebbe che man mano che 
si formano gruppi di lavoro o singole 
responsabilità neUa redazione nazionale 

venissero pubblicati sul giornali prcq)oste 
di jM-ogramma lavoro die consentirebbero 
di precisare nieglio e articolare la nostra 
fHX^X)sta ai lettori. I compagni che ndle 
loro r i s p o ^ si propongono di occupar-
si di cose di cui c'è già qualcuno che 
si o c c i ^ (individuo o gruppo) dovreb. 
bero essere contattati direttamente da 
questi «responsabili», per arrivare a 
promuovere riunioni o seminari speci-
fici per discutere e programmare il 
lavoro da fare, come ecc. 

Per altre cose — che non abbiano cioè 
un riferin>ento ^jecifico in redazione — 
permanente e non una tantum. E' pos-
la faccenda si complica, in particolare 
se si vuole fare un lavoro di carattere 
sàfaile jffevedere gri4>pi di lavoro che si 
formano del tutto fuori dei giornale, che 
lavwano autonomamente e con un rap-
porto di coordinamento e di discussio-
ne con alcuni compagni detta redazione, 
ps- esempio ora il gruRX) di lavoro 
che si occiipa del « rapporto con i letto-
ri ». E' possibile e giusto che questo 
succeda, l'unico problema che si pone 
— ma si pone in generale rispetto a , 
questa proposta — è quello di evitare 
una lottizzazione del giomale per argo-
menti e la formazitme di « gruppi di 
pressione » e non di gruppi di lavoro. 
DiflScile stabilire a janori come evitarlo, 
molto dipende dalla nostra capacità di 
programmazione e soprattutto dal rap-
porto che riusciremo ad a v « « c*» i 
letto-i. dalla pratica del lavoro e daUa 
discussione. 

a cura d; LUli, Paola, 
Valwia, Franco 
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...infine: 
... Vi spieghiamo, un po' schematicamente, quali sono 
1 tempi, gli spazi, di queste 12 strettissime pagine 

I TEMPI 
DEL GIORNALE 

I linotypisti, quelli che 
compongono gli articoli in 
pioml», cominciano a la-
vorare alle 13. Per quel-
l'ora dovremmo passare 
tutti i pezzi che non sono 
notizie del giorno e anche 
una parte di queste ulti-
me che si sono verificate 

nella giornata. Quindi i 
pezzi che voi mandate e 
che non riguardano fatti 
del giorno devono arriva-
re prima delle 13. La chiu-
sura del giornale dovreb-
be avvenire entro le 18.30-
19 al massimo. Nel corso 
del primo pomeriggio de-
vono quindi arrivare arti-
coli e notizie di cronaca, 
non oltre le 17, salvo bre-

vi notizie su fatti molto 
importanti che possono 
andare in prima pagina. 

I piccoli annunci invece 
devono essere mandati 2 
giorni prima. 

UNA PAGINA 
DEL GIORNALE 

Lo spazio sul giornale lo 
calcoliamo in « cartelle ». 

Una cartella consiste ai 
20 righe dattiloscritte di 
60 battute (compresi gli 
spazi bianchi) ciascuna. 
In una pagina con titoli 
e almeno una foto ci stan-
no al massimo 8 cartelle, 
cioè 160 righe dattiloscrit-
te, ecc. La dimensione dei 
pezzi deve essere dunque 
rapportata a questo. Fac-
ciamo alcuni esempi: 

Notiziario. Cioè notizie 
in breve, varie: mezza 
cartella (10 righe). 

Articoli di cronaca. Da 
una cartella a un massi-
mo di tre. 

Inchieste. E' una « ru-
brica» che facciamo da 
non molto e che viene uti-
lizzata per problemi che 
si vogliono approfondire 

t i Dove non sta succedendo niente, 
cosa sta succedendo?" 

Città 

None e cognome 

Indirizzo 

Numero tì telefono di casa dei 

lavoro ' 

Cosa fai (lavoro, studio, ecc.) 

Dove (nome della fabbrica, scuola, ecc.) 

Dove (al posto di lavoro, a scuola, bar, ecc.) 
in quali giorni e a che ora possiamo t^fonart i? 

a) Sei disposto a mandare notizie o articoli sul 
tuo posto di lavoro, studio, sulla tua città. 

paese, quartiere? 

b> Oltre o in alternativa a questo: su cosa ti 
piacerebbe mandare articoli, notizie o mate-

riali da rielaborare? 

c) C'è qualche problema-argomemo di cui ti 
piacerebbe occuparti insieme ad altri nella 

tua zona? Quale? 

d) Possiamo dare il tuo recapito ad altri com-
pagni della tua zona che hanno compilato 

questa scheda? 

al di là della cronaca, 
mettendo soprattutto a di-
sposizione di chi legge ma-
teriali di informazione e 
conoscenza. La lunghezza 
può andare da 8 cartelle 
(una pagina) e 10-11 car-
telle. 

Paginone. Non occorre 
spiegare cos'è. Contiene 
al massimo 14 cartelle. 

FORME 
DI COLLABORAZIONE 

1) Notizie in breve o 
brevi articoli che possono 
essere utilizzati da soli 
(notiziari o cronache) sia 
per fornire materiale da 
rielaborare in redazione 
per fare pezai che tenga-
no conto di diverse situa-
zioni. ,Non necessariamen-
te — in particolare se si 
tratta di notizie — debbo-
no essere cose scritte, può 
essere più rapido e più co-
modo dettare semplicemen-
te i fatti. Questi pezzi 
puoi mandarli per telefo-
no se pensi che vadano 
pubblicati il giorno dopo; 
altrimenti per posta. 

2) Inchieste. Per evita-
re lavori che poi riman-
gono a lungo nei cassetti 
è meglio che prima ci te-
lefoni per dirci cosa hai 
intenzione di fare e par-
lame un momento. Questo 
è utile anche perché even-
tualmente possiamo met-
terti in contatto con altri 
compagni che si interes-
sano della stessa cosa.. 

3) Paginoni. Vale quan-
to detto per le inchieste, 
con in più che i paginoni 
dovrebbero seguire una 
certa « programmazione 3>, 
evitare doppioni o mono-
tonia negli argomenti. 

Per quel che riguarda 
lettere, dibattiti e argo-
menti su cui lavorare pub-
blicheremo degli interven-
ti sul giornale a partire 
dalle risposte al questio-
nano. 

SISTEMI 
DI COMUNICAZIONE 
E DI SPEDIZIONE 

Sono tre: telefono. Usa-
lo possibilmente da posti 
(lavoro.'ecc.) dove non sei 
tu a pagare la bolletta, 
oppure chiama a carica 
nostro (si telefona al 14 e 
si chiede una «rovescia-
ta » con il quotidiano LC). 
Per evitarci bollette astro-
nomiche usa il telefono 
solo per mandare brevi no-
tizie o articoli su fatti del 
giorno, oppure per met-
terti d'accordo su un lavo-
ro che vuoi fare. 

Posta. Per articoli che 
non riguardano fatto del 
giorno, inchieste, paginoni 
o proposte di cose che 
vuoi fare. 

Radiostampa. E' una co-
sa che esiste solo in alcu-
ne città. Anche questa va 
usata solo per pezzi che 
vanno pubblicati il giorno 
stesso, o in quelli imme-
diatamente successivi e 
non ce la farebbero ad ar-
rivare per posta. 

Queste sono le schede 
che ci sono arrivate fino 
ad ora: 

UGURIA:<^ 10 
PIEMONTE: M 
VAL D'AOSTA: » 
LOMBARDIA: 38 
TRENTINO: < 
VENETO: » 
FRIUU: ' 
TOSCANA: 3» 
EMILIA: 27 
MARCHE: 5 
UMBRIA: 5 
LAZIO: ^ 
ABBRUZZO: « 
CAMPANL4: 
PUGLIA: ' 
BASIUCATA: 
CALABRIA ». 
SICILIA: 
SARDEGNA: ' 

RIUNIONI. PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 

Avvisi personali 
PER FABIO. Per i l tuo com-
pleanno un augur io grande co-
n te i l nost ro amore. Donatel la. 
SONO un compagno gay e ave-
v o stabi l i to unannic iz ia cul tu-
rale con un ragazzo che ave-
v a ambiz ioni letterarie, ma ' s ta 
nterda (che r ispetto, ma non 
approvo) è t in i to co i Jascisl i 
d i CL. Vorrei prendere contat-
to con compagni gay, zona To-
r ino Canavese. che abbiano 
preso (o vogl iano prendere} co-
scienza del la propr ia omoses-
sual i tà, con interessi po l i t ico 
ar t is t ic i letterari e che s iano 
d ispost i a l dialogo. Ho 40 an-
ni. sono aperto a tu t t i i pro-
b lemi e cerco moment i d i ag-
gregazione culturale. Patentauto 
T O 216-8-145. Fermoposta Al f ie-
r i . Torino. 
TORINO, Augur i a Si lvano che 
toma dal la naia. Francesca e 
Luisa. 

Carceri 
TORINO. Giovedì al le t8 . com-
missione carceri . 

Antinucleare 
WWF: GRUPPO antinucleare oer 
uno svi luppo alternativo. Tut t i 
i compagni e le compagne che 
sono interessati al la preparazio-
ne del p ross imo referendum con-
t ro la legge 393 sul la localizza-
zione de l le Central i Nuclear i 
(La raccolta del le f i rme inizierà 
i l 6 aprile», possono met ters i 
in contatto con ti WWF i l mer-
coled! dal le 17.30 a l le 20 a l 
numero 06-314631, 06-6231687. 
FIRENZE Un gruppo d i compa-
gni di LC vuole formare una 
commiss ione che s i interessi a l 

problema nucleare. V is to che a 
Firenze non esistono situazio-
n i d i lotta su l l 'energ ia, tentia-
mo d i darci da fare. Par l iamo 
d i energia in generale, nel no-
stro d iscorso non vorremmo li-
mi tarc i al la Quest ione Nuclea-
re. ma affrontare le cause e 
g l i e f fe t t i d i tu t to quel lo che 
è i l problema del l 'energ ia .Enel, 
energia alternativa ecc.) e per-
ché s i A arr ivat i a l presente 
s lato d i cose. Vista la carenza 
d i iniziat ive concrete in quel la 
che si def in isce l 'area (anzi i l 
mol t ip l icars i d i seghe mental i ) , 
v o r ^ m m o , magari senza rical-
care vecchi schemi o vecchie 
impostazioni, r i t rovarci per or-
ganizzarci per vedere se riu-
sc iamo ad arr ivare a qualcosa 
d i costrut t ivo sia per una di-
scussione nazionale sia per la 
nostra si tuazione locale. Convo-
ch iamo una r iunione dei com-
pagni d i LC interessati a l d i -
scorso d i g iovedì 3 marzo ore 
2 t , 30 in via de i Pepi. 

Riunioni e attivi 
FIRENZE. Per contarci , per ag-
gregarci . per unire i nostr i o-
biet t iv i d i lotta c ' incont r iamo a 
Firenze al Palagio d i Parte 
Guelfa i l 9, 10 e 11 marzo con 
questo programma: g iorno 9 ore 
21: la forza del Movimento f io-
rent ino: ch i sono e cosa fanno 
• co l le t t iv i ; g iorno 10 ore 15: 
i l coord inamento com'è e come 
vor remmo che fosse; g iorno 11 
al le 10 ed al le 15 legge sul l 'a-
bor to e referendum: ch iar iamoci 
le idee. 
Mov imento Femminista Fiorent ino 
MILANO. Mercoledì ore 21 in 
sede, via De Cr istofor is 5. riu-
n ione sulla droga. 

PR DEL VENETO. Domenica 11 
marzo si terrà a Padova c / o 
la Sala del ia Granguardia un 
assemblea regionale di presen-
tazione degl i 8 referendum in 
preparazione de l Congresso stra-
ord inar io del PR. Interverrà Ade-
laide Agl iet ta. 

Convegni 
FIRENZE 14 a l le ore 11 al la 
facoltà d i Magistero Aula magna 
intervento di Lisa Foa su: In-
formazione e si tuazione nel sud-
est asiat ico. Corso su violen-
za e mezzi d i comunicazione di 
massa tenuto da Pio BaldelH. 

Musica 
GIOVEDÌ ' 8 marzo presso la sa-
la di via Savona 73 si t iene 
i l sesto incontro del la serie • I 
l inguaggi del la musica > - di-
batt i t i con ascolto d i mater ia le 
d iscoa ia f i co promossi da l l ' 
ENAfu ì cul tura e da Gioventù 
Acl is ta. Mar io De Lu ig i ^cr i t ico 
d i 1 Musica e Dischi >) parle-
rà sul tema c II cantautore 

Avvisi ai compagni 
TREVISO. Giovedi 8 marzo: 
mat t ino: manifestazione indotta 
dal le studentesse aderent i al 
Coordinamento per l 'appl icazione 
del la legge su l l 'abor to . Parten-
za ore 8.30 dal Piazzale del la 
Stazione. Conclusione con d i -
bat t i to e canzoni presso la Sala 
S. Teunlsto. 
Pomer iggio: mostra, canzoni e 
raccolta d i f i rme organizzata dal 
Centro de l le Donne In Piazzet-
ta A ldo Moro. 
LAC: lega per l 'abol iz ione del-
la caccia. Manca un mese al-
l ' in iz io del la raccolta del le 

500.000 f i rme necessarie per 
i l referendum cont ro la cac-
inv i l iamo tu t t i i compagni che 
volessero stare ai tavol i a met-
tersi ih contatto con la LAC, 
v ia Giambatt is ta Vico 20, Roma 
(presso Tjlazzale Flaminio). Te l . 
3611514 o coB- 'Patr iz io o Paola 
Pavone. Tel. 06-6231794, 314631 
INVITIAMO tut t i i compagni a 
inviare materiale sui temi Gior-
nale-Organizzazione, in v is ione e 
preparazione del l 'ass, nazion. d i 
f ine marzo. I compagn i che s i 
r iun iscono nel local i de l la Cro-
naca Romana useranno questo 
mater ia le nel d ibat t i to che stan-
no portando avant i a l l ' in terno 
d i questa occupazione simt>oll-
ca. per l 'approfondimento d i 
quest i temi , per acquis i re mag-
giore chiarezza (LC via dei Ma-
gazzini general i 32 A, Roma). 1 
compagni si prendono l ' impe-
gno d i discutere con assidui-
tà con i l g iornale, sul conte-
nut i . per la pubbl icazione degl i 
interventi . 

E' in cant iere un paginone 
del le realtà organizzate e non, 
del la si tuazione romana. 

Cultura 
INCONTRI di Semiot ica organiz-
zat i da Franca Mar iani con la 
col laborazione de l CIDI. 
8 marzo - Reneé Lindeken: una 
anal is i s incronica del la pit tura. 
Piero del la Francesca, pi t tore 
del la negazione del tempo. 
9 marzo - Mauriz io Grande: ci-
ne e semiot ica. Produzione d i 
test i , produzione di codici . 
15 marzo - Rosa Rossi - la 
donna e la scr i t tura. 
16 marzo - Lore Terracini : la 
piscina dei codici . A proposi to 
d i un sonet to d i Gongora. 

22 marzo - Gaspare Bart ie l l ln i 
Andei : i l l inguaggio degl i og-
get t i . 
23 marzo - Franco Huf f in i , pseu-
d o teatro, pseudo semiot ica. 
2S marzo - Emi l i o Garroni, se-
mio t ica come discip l ina e co-
me or ientamento. 
30 marzo - Massimo Bonfant in i : 
per una semiot ica quot id iana. 
Come rovesciare i sort i legi dei 
giort>all. 
5 apri le - Boris Porena: l 'appro-
d o semiot ico al la musica in una 
prospett iva cul turale di base. 
Gl i incontr i avranno luogo pres-
so la sede del la Nuova Ital ia 
ed i t r ice , v ia le Carso 46 - Ro-
ma. ore 18 precise. Per infor-
mazioni ed invit i , telefonare al-
lo 06-343684 a Franca Mariani. 

Libri 
E' USCITO « Come control lare 
la gente » d i Torquato (un com-
pagno < reduce • d i LC). Ed. 
Bertani, 200 pagine, L. 4.000. 
Una ricerca sul perché d i sol i to 
le masse non s i r ibel lano con-
t ro l 'Autor i tà , neanche quarKto 
le manda al macel lo. Quindi 
una r icostruzione anal i t ica del 
pr inc ipa l i meccanismi del po-
tere: social i , fami l iar i economi-
c i . f pol i t ic i >. re l ig iosi , sessual i , 
ps ico log ic i , cul tura l i , ecc.. nel le 
società occ identa l i (e non so-
la) Anche del le Indicazioni su 
come c i si sta l iberando dal 
cont ro l lo . Infine, del le considera-
z ion i sul la cr is i del la sinistra 
r ivoluzionar ia ital iana. SI com-
pra (o s i ordina) in l ibreria. 

Studio 
CERCO notizie opuscol i r i tagl i 
d i g iornal i (anche in inglese} 

fotograf ie (tutto ii 
c h r r iguardino i J 
l i t ic i e le n u o v e f o r m e ^ ^ 
sistenza degl i ind;8"' 
ni . E anche 1 titol. d ^ ^ 
pubbl icazioni uscite oi > 
Scrivere a Marianoemi De ^̂  
v ia Cima da Con^nano " 
30027 S. Donà d e l ^ s ^ j 
t re vorrei sapere , i 
s ib i le ricevere e a ^ f ' ^ » ! -
la rivista . Akwesasne ™ ^ 
(se esce 
più famoso sugli i™'»'" 

u t C ' 
COMUNA BAIRES 
tor lo , via dalla 
M I telef. (02) ^oofi»' 
Al la Comuna tef»-« 
Il seminario di f r l ^ ' " ' 
da Giovanna Giorgi. 
7-3 ore 21 
tura con la visione ^ 
del la vita. A m b ^ S « 
Cartesio nel « ' " J ^ . ^ a i c a ? 
sìone ar ls tote l icot i^^ i^ j ^ 
quel la copemica II c M ^ ^ 
cr i ter io d i ver iB e 
col mondo e s t ^ _ ^ „ a 
ne del l 'anima ' 
PO concepito " c a n i c ^ " 
IW concessione 
del la realtà ^a c f ^ , 
14-3 ore 21 H E 6 ^ 
zione dialett ica c ^ 
concetto di 
superamento d®"® f d» 
I - . alienazione ' t 

l o spirito». . . i i t ^ 

d e l l ' i n d i v i d u o ^ 
di oltreuomo. f u e o ^ 
all ' interpretazione 
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Milano 

In piazza studentesse 
e donne FLM 

La mattina dell'8 mar-
20 le studentesse scende-
ranno, in piazza. Lo han-
no deciso in due coordi-
namaiti tenutisi in questi 
giorni al liceo Carducci e 
ail'imiversitìà Statale: le 
prime assemblee cittadi-
ne di studentesse dopo 
mtito tempo. Il momen-
to di grossa difficoltà, la 
discontinuità che il mo-
vimento delle donne sta 
attraversando, pesa forte-
mente sul movimento del-
le donne nelle scuole. In-
fatti questo anno nelle 
scude non si sono rifor-
mati i collettivi e l'inter-
vento politico sui proble-
mi Mìa' condizione fem-
minile si è limitato all'in-
tervento isolato di alcune 
coir5)agne che hanno con-
tinuato a lavorare da so-
le. D'altra parte in alcu-
ne scuole si è lavorato 
attivamaite su questi pro-
blemi, e anzi, sì è riu-
scite a coinv<Ag€re molti 
studenti e a conquistare 
nuovi spazi come corsi di 
educazione sessuale. Quel-
io che si è riunito in que-
sti giorni è i'espressione 
di Un movimento fortemen-
te disomogeneo e disorga-
nizzato che però ha riba-
«lito la sua ferma volontà 

oi riorganizzarsi per esse-
re in grado di incidere 
nella realtà e di espri-
mersi in prima persona 
su tutti i iH-oblemi in cui 
viviamo la nostra specifi-
cità. Quindi a fianco dei 
nostri cMitenuti abituali 
sull'aborto e sulla sessua-
lità nei canfr<mti dei qua-
li. c'è ancora moltissimo 
da fare, c'è la necessità 
di approfondire la nostra 
elaborazione rispetto ai 
problemi della cultura, 
della scuola, dell'occupa-
zione, della qualità del 
lavoro. C'è il bisogno da 
un lato di continuare la 
lotta per l'aborto libero 
contro gli articoli che vin-
colano la libertà di abor-
tire delle minorenni alla 
volontà familiare e del 
giudice tutelare e quello 
che legittima l'obiezione 
GÌ coscienza, dall'altro la-
to c'è il bisogno di ripren-
dere la lotta c<Hitro l'of-
fensiva cattolica che ri-
pr<^ne una figura di don-
na e di giovane comple-
tamente passiva e subor-
dinata alla autorità pa-
terna e maschile. Vorrem-
mo inoltre fare degli stu-
di per avviare un dibat-
to sul processo di rinno-
vamento cella scuola, ed 
arrivare ad un chiarimen-

to del nostro rapporto con 
il movimento de^ i studen-
ti, e il movimeirto ope-
raio. li movimento delle 
donne ha trovato nelle 
stuitentesse un notevole 
contributo. Ha potuto co-
sì creare tra i giovani, 
nelle scu<de un tessuto 
che nonostante i limiti di 
intervento si manifesta 
ancora oggi molto sensi-
bile e disponibile al di-
battito con i problemi del-
ia condizione femminile. 
In risposta quindi al va-
sto attacco reazionario og-
gi in atto nel nostro pae-
se, che ha colpito dura-
mente le donne e i loro 
movimenti, le studentes-
se hanno deciso di ripren-
dere i contatti, di riorga-
nizzarsi là dove non ci 
sono più momenti di di-
scussione stabile e anche 
di scendere in piazza l'B 
marzo per lottare per la 
propria autodeterminazio-
ne per la vita. La mani-
festazione si concentrerà 
in largo Calroli alle ore 
9,30, passerà per le vie 
del centro e probabilmen-
te s'incontrerà nella zona 
romana con un concentra-
mento di lavoratrici dell' 
FLM. 

Una studentessa 
del coordinamento 

8 marzo: non ci piace 
quest'anno usare il gior-
rude p^zr fare celebra-
zioni. Abbiamo presa pe 
rò già da alcuiti giorni 
più spazio per pater o 
spitare i contributi più 
diversi delie compagne. 
Vorremmo continuare an 
che nei prossimi giorni a 
tenere due pagine (anche 

se saltuariamente) perché 
le lettrici, individualmenr 
te e collettivamente, at. 
traverso cronache, rifles-
sioni, commenti si rac-
contino, raccontino quello 
che fanno o vorrebbero 
fare, che cosa interessa 
loro, che cosa è cambiato 
che coso è andato avan-
ti e che cosa in dietro. 

Roma 

U8 marzo è nostro 
a non della TV 

Roma — All'assemblea 
di lunedi pomeriggio al 
Governo Vecchio c'erano 
molte donne e molte han-
no parlato. Insieme alla 
diffidenza verso una sca-
denza conje rS mstrzo 
che sembra ormai se-
questrata dai mass-media 
e dalle istituzioni, emer-
geva la volontà di non 
dare per scontato niente, 
né l'autocoscienza, né 1' 
aborto. Alcune compagne 
hanno voluto sottolineare 
il nostro ruolo di colo-
nizzate, possesso sessuale 
ed economico del ma-
schio. Altre proponevano 
che l'B marzo di quest' 
anno avesse al centro il 
tema della violenza nella 
sua accezione più ampia, 
da quella quotidiana a 
quella fascista che ha 
colpito il coDettivo delle 
casalinghe di Radio Don-

na, a quella che subi-
scono le donne che vi-
vono in regimi di ditta-
tura. Per questo è stato 
proposto che la manife-
stazione di dwnani toc-
chi l'ambasciata argenti-
na dove le donne in esi-
lio a Roma manifestano 
ogni giovedì fino al 24 
marzo, anniversario del 
colpo di Stato. Martedì 
pomeriggio nell'assemblea 
al Governo Vecchio si de-
cidono più concretamente 
i modi della manifesta-
zione. Anche all'universi-
tà si è svolta una riu-
nione di donne che, di-
chiarando di non voler 
contrapporsi a quelle del 
Governo Vecchio, pole-
mizzavano cop una ge-
stione del movimento che 
non fa crescere le donne 
come soggetti realmente 
antagonisti. 

Catania 

Perché non scendiamo in piazza 
D Movimento di Libe-

razione della donna - As-
sociaaàone di Catania non 
festeggerà «^est'anno la 
<ia4a dell'otto marzo per-

si iMiuta di istituzio-
lalizzare ancora di più 
'̂«sU) giorno, perché i 

Î otóerai reaM della don-
non possono essere ce-

^̂ ti né risolti con un gior-
no di festa. 

t i questo momento in 
cui il femminismo è in 
una riflessione non abbia-
mo sentito la necessità di 
uscire all'esterno con ma-
nifestazioni o con sfilate. 
A questa conclusione sia-
mo arrivate con non po-
che contraddizioni: da un 
lato la contestazione che 
la giornata dell'otto mar-
zo costituisce ancora per 

'̂ WILANO 

AHe compagne che non 
^ sentono più- di festeg-

r s marzo con trion-
falismo e mimose, l'MLD 
' " ^ n e un presidio davan-

afl'Arengario dalle 15 
® ^ alle 18 per discutere 
'aàeme per dissacrare gli 
'̂ teggiamenti ipocriti e 

•«lU^NO 

. donne di Radio Mi-
'4!» Libera l'8 marzo tra-
^ ^ r a n i » 24 ore su 24, 
^ redazione ha deciso 
^ t a presenza di 24 ore, 
• "na giornata che ha 
® indiscusso valore per 

movimento femnainile, 
offrire alle donne che 

ascoltano un invito a una 
costruttiva collaborazione 
attraverso momenti di ana 
lisi, di intrattenimento, di 
riflessioni, di dibattito. 

TREVISO. Giovedì 8 
marzo: 

Mattino: manifentazione 
indetta dalle studentesse 
aderenti al Coordinamen-
to per l'appUcazione cel-
'3a legge suH'aborto. Par-
tenza ore 8,30 dal Piaz-
zale della Stazione. Con-
clusione con dibattito e 
canzoni presso la Sala S. 
Teonisto. 

Pomeriggio: mostra, can-
zoni e raccolta di fir-
me organizzata dal Cen-
tro delle Donne in Piaz-
zetta Aldo Moro. 

noi un momento di ricono-
scimento della specificità 
deJla probJematioa della 
donna e come tale è un 
giorno che ci aj^artiene, 
dall'altro la considerazio-
ne deB'ormai avvenuta 
istituzionalizzazione di que-
sta data (soprattutto nel-
la moitalità della gente) 
e quindi svuotata del suo 
significato pcrfitico e di 
lotta . 

Abbiair» voluto allora 
incontrare gli altri con un 
mezzo di coniunicazione 
quale quello teatrale. Lo 
spettacolo di PVanca Ra-
me «Tutta casa, letto e 
chiesa », sarà rappresen-
tato anche giovedì sera 
perché con i suoi conte-
nuti sulla condizione del-
la donna si inserisce nelle 
nostre tematiche e vuole, 
per noi, essere anche un 
memento di denuncia per 
quei che riguarda la con-
dizione deila donna nella 
nostra città. 

Ogni sera le compagne 
del collettivo MLD pre-
sentano, con un txwe in-
tervento all'inizio dello 
spettando, le iniziative 
politiche di quest'anno: il 
consultorio autogestito nel 
cpiartiere popolare di San 
Cristoforo e l'apertura di 
un centro contro la vio-
lenza alle donne. 

Nel poro^-iggio di gio-
vedì, inoltre, le stesse 
compagne del consultorio 
si kicontreranno con le 
donne del quartiere con 
un programma di canzo-
ni a cui seguirà iin di-
battito. 

Tanta voglia 
di vivere 

Potenza, 6 — Otto mar-
zo: Giornata Intemaziona-
le della Donna, di questa 
giornata non ne vogliamo 
fare una giornata comme-
morativa, ma di lotta. 

Ore 9: incontro con le 
studentesse nell'aula ma-
gna del liceo classico 
Fiacco, per riprendere il 
discorso sulla nostra con-
dizione e come donne co-
me studentesse. 

Dalle 12 alle 3: sospen-
sione di 1 ora dal lavoro 
domestico per tutte le ca-
salinghe. Questa proposta 
per noi vuol essere il ten-
tativo di mettere in di-
scussione il ruolo di mo-
glie e madre a cui ci han-
no relegate. 

Ore 18: appuntamento in 
piazza Matteotti per orga-
nizzare un serpentone tut-
to allegro e colorato per 
il centro storico della cit-
tà e via Pretoria. 

In im momento di crisi, 
di cassa integrazione, di 
licenziamenti, di morte po-
trebbe sembrare assurdo 
e provocatoria una gior-
nata tutta allegra e colo-
rata, invece: è solo il ten-
tativo di far sentire che 
le donne esistono e conta-
no, non solo, ma che han-
no un'infinità di cose da 
dire e che queste cose le 
vogliono dire con quell' 
arma che il potere non po-
trà mai distruggere: 1' 
energia, l'entusiasmo, la 
voglia di vivere. 

A Cisterna 
un bambino, 
a Praia a Mare 
la Madonna 

La merce 
Roma, 6 — Ettore Ber-

nardi è un bambino di 11 
anni, di Cisterna (Latina} 
che lo scorso mercoledì 
sera era stato rapito da 
un vxmo vestito da prete. 
La famiglia, benestante,, 
dichiara non aver avu-
to contatti con i rapitori. 
D'altra parte la -magistra-
tura aveva dato ordine di 
bloccare i beni della fa 
miglia. Lunedi notte, con 
una brillante operazione 
dei carabinieri guidata 
dal colonnello Cornacchia. 
Ettore è stato liberato. 
Abbracci commossi, flash 
dei fotografi, intervista al 
ragazzo, ironico, disinvol-
to, simpatico. 

Le sue prime parole do 
po la liberazione, tolto lo 
scoch che gli chiudeva la 
bocca: « Quanti soldi ha 
pagato mio padre per il 
riscatto ?... » Rassicurato 
dai carabinieri che nes-
sun riscatto è stato paga-
to: « Meno male, temevo 
di trovare la mia fami-
glia in miseria... ». Il pa-
dre più tardi spiegherà 
ai giornalisti che loro in 
famiglia parlano molto 
con i figli, di tutti i pro-
blemi anche economici. 
Un ragazzo di buon senso, 
un bambino maturo, dice 
la gente. 

A noi ha fatto molta 
tristezza questa lucida co-
scienza di 11 anni che la 
vita è regolata dai soldi, 
dalla merce. Che n^la 
gioia della liberazione 
quello sia stato il suo pri 
mo pensiero. Ettore sa 
già a 11 anni di essere — 
se stesso — una merce. 

* * * 

A Praia a Mare merce 
è diventato il sentimento, 
la superstizione della gen 
te del paese. Dalla chie 
sa è stata rapita la sta-
tua della madonna, al 
suo posto un biglietto che 
chiede il riscatto pare di 
alcuni milioni. 

Grcende agitazione tra i 
fedeli, il sindaco procla-
ma il lutto cittadino. C'è 
chi dice che pagheranno, 
chi invece punta tutto sui 
carabinieri. Sempre che 
la madonna sia Raccordo 
a farsi trovare. 

quotidiano donna 
è in edicola l'S marzo 
con un numero doppio 

vi troverete: 
le car te femminis te : 

22 ta rocchi sulla nos t ra vita 

ques ta ma te rn i t à 
che ci s iamo r ipresa 

le d o n n e nelle carcer i 
t e s t imoniano le loro lotte 

r iva lu t iamo la seduzione? 

m 
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Hela. Malgrado la di-
versità del contenuto dei 
due libri — La bruca, un 
mosaico di frasi per crea-
re un sillabario-immagine 
di un femminismo diver-
tente, e La psico-ideolo-
gia, una critica della psi-
coanalisi dal punto di vi-
sta della donna — si av-
vertwio degli aspetti co-
muni, un approccio poli-
tico molto simile. Secon-
do voi, quali sono questi 
aspetti? 

Julienne. Uno di questi 
aspetti è senz'altro il vo-
lere introdurre un po' di 
umorismo. Abbiamo vissu-
to il femminismo anche 
ridendo e divertendoci. II 
fatto di scrivere, di co-
municare con le altre at-
traverso un libro, non do-
vrebbe escludere questi 
momenti. 

Lara. Infatti nel nostro 
sillabario c 'è una voce 
che richiama quello che 
dice Julienne: La lotta che 
non è gioiosa è lotta sba-
gliata. E gioiosa significa 
appunto creare, affermar-
si, non annoiarsi. 

Alearda. Abbiamo co-
struito le sillabe del no-
stro libro uscendo dallo 
schema rigido della pedan-
teria, della serietà, della 
pallosità, per abbracciare 
invece, la libera associa-
zione ^ idee. Abbiamo vo-
luto dissacrare, ridere, au-
tocriticarci, senza la pau-
ra di essere fuori « li-
nea » o fuori gli schemi 
della « cultura seria ». 

Hela. Dalla lettura cei 
vostri libri emerge chia-
ramente che non date al-
cun «Misenso alla cultura 
patriarcale. Nella Bruca, 
ad esempio, anche se in 
chiave allegra e demisti-
ficante. c 'è un preciso at-
tacco a tutto ciò che è 
considerato cultura pa-
triarcale. 

Lara. Sì, una afferma-
zione basilare del testo 
è: II patriarca ha chia-
mato il vaniloquio filoso-
fia, il delirio teologia, il 
sadismo pedagogia, il ma 
sochismo religione, il mi-
litarismo storia, i'onaui-
smo letteratura, il pater 
naiismo amore, l'erotismo 
peccato. 

Hela. E parlate anche 
di una cultura femminile, 
sotterranea, in c^posiiio-
ne a tutto ciò. 

Lara. Noi chiamiamo 
sotterranei tà 3a nostra 
continuità politica traman-
data da donna a donna 
attraverso la vivacità, 1" 
ironia, il senso di sé. la 

positività, la coscienza 
della vita, la gioia. Una 
cultura sotterranea rima-
sta vitale perché non con-
trollabile. né codificabile 
dal patriarcato. Ed è at-
tingendo da questa forza 
che noi possiamo agire 
insieme nel movimento per 
la trasformazione del so-
ciale. 

Alearda. I>evo dire an-
che che non sono molti 
anni, rispetto ai millenni 
che ci hanno preceduto, 
che le donne hanno inco-
minciato a scrivere la pro-
pria storia e quindi comu-
nicare la loro cultura. So-
prattutto sono poche che 
hanno potuto renderla 
pubblica affinché le altre 
donne potessero t rarne 
forza e coraggio. Cancel-
late dal patriarcato, le 
tracce deljla cultura e 
della storia delle donne 
riemergono solo oggi e at-
traverso una ricerca che 
non è facile, 

Hela. Nella Psico-ideoio 
già anche tu. Julienne par-
li del meccanismo che 
vuole cancellare la donna, 
ma metti l'accento .sulla 
ideologia patriarcale che 
afferma la « non-esisten-

Intervista - recensione alle autrici 
di due nuovi libri femministi 

Il vaniloquio 
del 

patriarca 
e l i 

sillabario 
é 

della bruca 
stanno per uscire due testi politici del 

femminismo separatista: La bruca sillabario 
della sotterraneità e La psico-ideologia: nltì-
mogenito del patriarcato. Due risposte su te-
mi essenziali per la lotta delle donne al si-
stema e alla cultura patriarcale. Ho discus-
so insieme alle autrici, Lara Foletti, Alearda 
Trentini e Julienne Travers, sui contenuti 
dei libri e sul metodo che hanno usato per 
autogestire le pubblicazioni. 

za » della donna rispetto 
ad un unico modello esi-
stenziale, il maschile. 
Chiamando la psicoanali-
si una « psico-ideologia » 
tu volevi dire, quindi, c>ie 
anche la - psicanalisi nega 
l'esistenza, come la inten-
diamo noi, alla donna? 

Julienne. Certo. Da un 
po' di tempo ho avvertito 
sia nei mass media che 
nella cosiddetta cultura 
d'èlite, e anche, purtrop-
po, in assemblee femmi-
niste, delle f rasi e delle 
analisi prese direttamen-
te dalle teorie psicanaliti-

che che ripr<^>ong<xio di 
nuovo la donna in termi-
ni di masochismo e di au-
to-negazione, 

Lara. Si, sono due anni 
o pili che in ailcuni grup-
pi del movimento c'è 
tendenza alla colpevdizza-
zione masochistica, tipo 
« dobbiamo scavare dentro 
di noi per trovare il mo-
stro, il negativo », addi-
rittura « la madre stran-
golatrice ». 

Hela. In tutto questo 
pare che tu. Julienne, ve-
ca la psicanalisi come 
qualcosa di molto simile 
^ a religione. Dici che: 
Oggi la psicanalisi costi-
tuisce una impostazione e 
un metodo che sostituisce 
la religione. 

Julienne. Difatti, non 
per niente Jung, uno dei 
< padri » della psicanalisi 
ha scritto: < 2000 anni di 
cristianesimo possono es-
sere rimpiazzati soltanto 
da qualcosa di equivalen-
te ». E Lacan, l'ultimo gri-
do della psicanalisi oggi, 
ha rivelato la natura ana-
loga, ma rivale, dèi due 
quando ha dichiarato: «Se 
la religione vince è se-
gno che la psicanalisi ha 
fallito ». 

Napoli. Il 10 e l ' i l marzo convegno-dibattito su: 

Il rapporto delle donne con la politica 
L'Istituto Campano per la storia della resi-

stenza propone per il 10 e 11 marzo 1979, pres-
so la sede dell'Amministrazione provinciale di 
S. Maria La Nova, un momento di riflessione e 
di dibattito sui nodi relativi al rapporto f ra 
donna e politica. 

L'iniziativa, nata dall'esigenza, delle compa-
gne, che operano all'interno dell'Istituto, di ap-
profondire i nodi -di partecipazione delle donne 
a momenti significativi della storia della Resi-
stenza, ha trovato riscontro nella riflessione più 
generale sul rapporto t ra donna e politica, già 
in atto nel più vasto movimento delle donne. 

Da questo confronto è scaturita la gestione 
collettiva del convegno condotta dalle compa-
gne inteme aU'Istituto e da alcune compagne di 
collettivi e di movimento ed aperta a tutte ìe 
strutture di donne in qualche modo organizzate. 

Nei primi momenti di incontro è parso che 
fosse innanzituto necessario verificare la qualità 
e le forme del nostro rapporto con la politica sul 
duplice versante della partecipazione e della 
presa di coscienza. 

Da che nasce la presenza « intermittente > 
delle donne nella politica? 

In che modo si esprime la loro partecipazione 
o il senso di estraneità? 

Come riformulare categorie che non ci com-
prenoono, una volta presa coscienza della no 
stra condizione nella storia? 

Una prima fase di discussione sarà, quin-
di, dedicata a questi temi per poi verificare, at-

traverso un'analisi del passato, in quale modo 
la partecipazione delle donne alia lotta antifa-
scista e nel secondo d c ^ g u e r r a si è espressa 
attraverso comportamenti differenziati nelle va-
r ie regioni del paese. 

Il momento conclusivo del convegno sarà 
dedicato ai modi in cui, nella situazione attua-
le, si struttura U rapporto tra donna e politi-
ca e il perché le donne esprimano anche oggi 
una propria capacità di dotta antifascista. L'in-
contro del 10 e i l marzo vuole essere una prima 
occasione di riflessione sui problemi e sulla 
condizione delle donne, da cui ci proponiamo ui 
fa r nascere una struttura che in maniera sta-
bile ed organica diventi un centro di discussio 
ne e di studio sulla nostra storia. 

Il Comitato organizzatore 
* * ^ 

Momenti di discussione del convegno « Don-
ne e antifascismo x. < Donne e politica » con la 
partecipazione di: V. Lombardi, L. Menapace, 
S. Neonato, M. Repetto, A. Rossi Doria; « L a 
storia della donna nell'antifascismo e nella re-
sistenza » con la partecipazione di: M. Cera-
suolo, G. Chianese, C. De Marco, G. Floreanini, 
B. Guidetti Serra, L.- Passerini, I, Vaccaro, L. 
Viviani ; « I modi della politica per la donna 
oggi » con la partecipazione di: L. Campagnano, 
A. Mori, P . Nava, G. Rattazzi, Collettivo casa-
linghe Radio Città Futura, Collettivo femmini-
sta Chiaia-Posillipo. 

Il Comitato organizzatore 

Hela, Parliamo un mo-
mento dell'autogestione 
dei libri. Che esperienzn 
è stata? 

Lara. Sappiamo il po-
tere che ha l'editore: an-
che quando non c'è nes-
sun tipo di ricatto for 
male, c'è a monte il fat-
to che ti senti costretta 
ad auto-censurarti, a ĉ f" 

• care un consenso. 
Alearda. Sapere che sa-

rebbero state le donne a 
ca re un giudizio e non 
un editore ci ha permes-
so di esprimerci libera-
mente. 

Julienne, Pubblicare un 
Ubro da sola, cioè tra-
sformare un manoscritto 
in libro stampato, è stato 
molto divertente e crea-
tivo per me, anche se fa-
ticoso. Io sapevo aw n̂a 
che cosa significa la gra 
fica, per esempio. Adesso 
non tratto pili un libro 
da oggetto contenente so-
lo uno scritto, l'apprezzo 
anche visualmente e ca-
pisco l'importanza del la-
voro che rende un libro 
bello e piacevole. Nell'ini-
parare questa parte, di-
ciamo tecnica, abbiamo a* 
vuto anche l'aiuto dell? 
compagne che lavorano i" 
questo campo. 

Alearda. E non vorrem 
mo dimenticare il contr;-
buto economico dato dal-
le compagne per i e®" 
tipografici, 

Hela. Per riassiune'''' 
possiamo dire che Q"̂ ' 
sti due libri riflettono ux 
prassi ben precisa: il se-
paratismo? 

Lara. Sì. Riteniamo 
sia l'unica prassi che 
mette la vitalità, l'i^n"' 
tà, l'autonomia. la f»!®' 

Julienne. Probabilm^ 
non è un caso che ) 
testi escono entro m an^ 
dal convegno sul sep^ 
tismo indetto dal 
vo ci via Pompeo Maco-
li convegno ha ^P^L 
sentato tre giorni <u ^ 
borazione, e credo cfte ^ 
bia chiarito che l i ^ 
raUsmo" non dipende ^ 
una separazione jg. 
maschio, ma à i p ^ -
vece dalla nostra a j ^ 
mia psicologica e 
rale. Abbiamo ^ 
nei nostri libri che 
triarcato è grave 
anche ridicolo, e ^ 
sappiamo s d r a m m a ^ 
lo, ridere di tutto c>« ^ 
è ridicolo in esso, no 
struggiamo il pa^^ff^ 
ma distruggianw 
stra soggezione cw 

(a cura di Hela 
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Pace finta nel Sud-Est asiatico 
Mobilitazione in Vietnam 

La guerra prosegue più 
dura che mai al confine 
cino-vietnamita, nonostan-
te l'annuncio ufficiale del 
ritiro delle truppe di Pe-
chino. n fatto è che il 
Vietnam sta denunciando 
ia falsità del ritiro dei 
cinesi e sta attuando la 
Mbilitazione generale, 
®entre i cinesi, per tor 
"are a casa, sono costret-
tì a combattere ancora. 
D tutto è come sempre 
circondato dal più asso-
luto mistero, visto che 
"on ci sono notizie diret-

In questo qiiadro as-
sume un valore assoluta-
"«nte formale la dichia-
razione con cui il Viet-
nam si dice disposto a 
negoziare a condizione 

la Cina «ritiri im-
^atamente l'intera sua 
'orza d'invasione, senza 
^ z i o n i ». Infatti tale 
•̂ posizione a trattare 

inunediatamente ac-
< ^ g n a t a da una nota 
*®<=iale del imnistro degli 

tìffusa da radio 
in cui si afferma 

®® la Cina p-osegue il 
attacco nonostante 1' 

" ' ^ o del ritiro. 

« Se la Cina si servirà 
del ritiro come trucco 
f)er attaccare il Vietnam 
allora il Vietnam mobili-
terà l'intero paese par 
attaccare l'invasione ci-
nese ». 

E non si può dire che 
le minacce di ELanoi sia-
no state lanciate a vuo-
to, se è vero che La 
mobilitazione generale di 
tutti gli uomini dai 18 ai 
45 anni e di tutte le don-
ne dai 18 ai 35 è già 
stata ordinata in tutto 
il paese. I reclutati de-
vono immediat attuante 
presentarsi alle autorità 
per ricevere istruzioni e 
sapere se saranno sbat-
tuti al fronte o da (jual-
che altra parte: o se 
invece avraimo la fortu-
na di restare a casa. 
Trasmettendo l'ordine di 
mobilitazione geniale, la 
televisicKie ha annunciato 
che essa mira a « vincere 
le forze cmesi di ag-
gressione per là difesa 
dell'indipendenza, della 
sovranità e dell'intepità 
territoriale del paese». 

Secondo alctaie comuni 

nord-est) ed hanno com-
battuto a Lan Son ». Un 
altro dispaccio afferma 
che, sulla base dei docu-
menti catturati ai viet-
namiti, esistono le « pro-
ve » che questi da tempo 
stavano preparando un' 
« aggressione » contro la 
Cina e che nei « terri-
tori cinesi » dove si era-
no insediati avevano co-
struito installazioni mili-
tari adatte per una guer-
ra di largo respiro. E' 
evidente come Pechino si 
riservi non solo di rea-
gire duramente agli at-
tacchi vietnamiti che il 
suo esercito dovrà subi-
re durante la ritirata, ma 
anche di decidere nuovi 
blitz in futuro. 

a circoscrivere le possi-
bilità di estensione inter-
nazionale del conflitto e 
a bloccare sul nascere la 
possibilità che esso pro-
vochi sconvolgimenti so-
stanziali degli equilibri 
tra i blocchi, per esem-
pio anche in Europa. L' 
URSS accompagna alle 
sue proposte di patti di 
non aggressione con i 
paesi europei, un rinno-
vato movimento di truppe 
in estremo oriente. L'en-
te giapponese per la di-
fesa ha reso noto che 
due navi da guerra so-
vietiche, tra cui una uni-
tà da sbarco di 4.100 ton-
nellate, sono state avvi-
state mentre navigavano 
attraverso lo stretto di 

cazioni radio intercettate 
a Bangkok, si apprende 
da buona fonte, le divi-
sioni regolari vietnamite 
preposte alla difesa di 
Hanoi sono state poste 
in stato di allerta e po-
trebbero dirigersi a nord 
per attaccare le forze ci-
nesi che hanno iniziato la 
'loro manovra di ripiego. 
La protezione di Hanoi, 
precisa la stessa fonte, è 
assicurata oa quattro di-
visioni di cui due sono 
ancora in fase di adde-
stramento. 

Sull'altro versante, a 
Pechino, i cinesi sotto-
lineano l'importanza dei 
successi conseguiti nel 
corso della campagna 
vietnamita ignorando le 
possibilità di un ulteriore 
peggioramento della si-
tuazione e di nuove gravi 
perdite nel corso della ri-
tirata delle proprie trup-
pe. « In quindici giorni 
— afferma un dispaccio 
di « Nuova Cina > — i 
coraggiosi combatetnti ci-
neà hanno conquistato 
Lao Cai (nel nord-ovest 
del paese), Cao Bang (nel 

Il Fanfani cinese 
a cavallo 

Pechino. Dopo Deng Xiaoping con il som-
brero dei cow-hoys, da ieri ai cinesi tocca di 
vedere il vice primo ministro della restaurazio-
ne effigiato anche in sella a un cavallo bianco. 
Deng è ufficialmente entrato nell'Olimpo dei 
« grandi » cinesi grazie al manifesto posto m 
veiftdita in una libreria del centro di Pechino, 
in cui sene celebrano le imprese militari. Il 
Fanfani cinese (forse ancora più basso di sta-
tura del presidente del senato nostrano) viene 
infatti ritratto sul nobile e candido destriero nel 
mentre combatte la guerra civile contro le forze 
del Kuomintang. Egli si è ritratto insieme al ma-
resciallo Liu Bocheng durante l'offensiva stra 
tegica che nel 1947 rovesciò in favore dei co-
munisti le sorti della guerra. Come è noto l'im-
peratore Caligola riuscì a fare eleggere sena-
tore il suo cavallo. Non sappiamo se analogo 
processo di beatificazione sia in corso a Pechino. 

H « Quotidiano del 
popolo » dà molto rilievo 
alla decisione del ritiro 
delle truM>e dal Vietnam, 
e dedica metà deUa pri-
ma pagina , a tutta una 
serie di fotografie dei 
combattimenti sotto il ti-
tolo € contrattacco per 
autodifesa, severe puni-
zioni agli aggressori viet-
namiti ». 

Il rappresentante cinese 
all'ONU, Zhen Zhu, ha 
informato ufficialmente 
Waldheim dell'inizio delle 
operazioni di ritiro, con-
segnandogli una copia 
della dichiarazione uffi-
ciale diramata da « Nuo-
va Cina ». 

Probabilmente t u t t a 
questa nuova iniziativa 
diplomatica cinese tende 

Tsushima tra fl Giap-
pone e al Corea del sud. 
verso il mar Cinese O-
rientale. E' la prima vol-
ta dall'inizio delle osti-
lità tra la Cina e il Viet-
nam che una nave sovie-
tica per il trasporto delle 
truppe è stata vista diri-
gersi a Sud proveniente 
dalla base navale sovie-
tica sulla costa siberiana 
del mar di Giappone. L' 
ente per la difesa nippo-
nic precisa che l'unità da 
sbarco sovietica, in gra-
do di trasportare circa 
300 uomini e 30 carri 
armati, è stata vista na-
vigare stamane attra-
verso lo stretto di Tsu-
shima insieme a un cac-
cia lanciamissili da 3.300 
tonnellate. 

f̂ azienza. Ma non 
era vero che 

Amin Dada fosse 
un pagliaccio 

a e ^ T T ' ^^of^wti. Pa-
«fce Irti " scrìviamo 

^̂  è Mrt 
Or che è un 

I» pagliaccio. Ieri 

addirittura abbiamo scrit-
to che stava per fare le 
valigie, dopo che i suoi 
amici sovietici avevamo 
già tagliato la corda per 
timore che chi stava per 

scalzare Amin gli presen-
tasse il conto. Autocritica, 
autocritica! Spargiamoci 
il cajx di cenere marxista-
leninista. No, Amin è un 
amico del progresso e del-
la rivoluzione. Tardiva-
mente lo abbiamo capito, 
ma lo abbiamo infili ca-
pito. Perdonateci. 

Pare infatti, ma la no-
tizia non è confermata e 
l'ambiguità ci dilania, che 
rOLP abbia inviato 500 
combattenti a <£fendere 
Amin. Cinquecento com-
battenti c ^ si affian-
cano ad alcune migliaia di 
Ubici e — ma guarda un 
po' — di marocchini, for-
se quelli stessi inviati in 
Katarlga l'anno scorso. 

Ma che bello! Ma la fan-
tasia non finisce qui. I 500 
palestinesi — se è vero 
che così è — combattono 
contro non solo t pochi 
democratici sopravvissuti 
ai giusti massacri di Amin, 
ma anche contro le trup-
pe tanzaniane. Le truppe 
cioè di un paese sicura-
mente progressista che 
— ma guarda un' po' co-
me va il mondo — hanno 
appena ricevuto l'appoggio 
incondizionato nella loro 
azione da parte dell'Ango-
la e del Mozambico, oltre 
che del Botswana e della 
Zambia. Insomma « il pa-
drino » del Kremlino è riu-
scito a farcela un'altra 
volta, ha superato se stes-

so, l'intemaziotìalismo prò 
letario da paranoico che 
era è oggi diventato schi-
zoide, e l'una e l'altra sua 
faccia sono oggi allo scon-
tro, armato naturalmente. 

1 soliti pignoli, a questo 
punto, potranno attardarsi 
con domande oziose, ad 
esempio interrogandosi sul 
perché ben 500 armati pa-
lestinesi vengano mone-
ti a difendere un impero 
nel cuore dell'Africa nera. 
Stolti! Che riflettano sul-
le ineluttabili ragioni del-
la Politica e della Diplo-
mazia. Che poi intanto di 
ceneri marxiste-lenimste 
con cui cospargersi il ca-
po ce riè a montagne, ÌLH-
che per loro. 

La lunga marcia 
e la marcia 
lunga dei 
metallurgici 
francesi 

Parigi — La facciata 
pubblica del paese mani-
festa ornryai apertamente 
scetticismo sulla possibUi-
tà del governo di airiva-
re, senza traumi, a una 
soluzione che freni la 
tendenza all'allargamento 
delle vertenze operaie e 
degli scioperi — nella 
maggioranza dei casi al 
di fuori di ogni control-
lo sindacale. Quasi sicu-
ramente — pur mancan-
do ancora la adesione uf-
ficiale del PS — nei pros-
simi giorni il parlamento 
francese sarà convocato 
per una sessione straordi-
naria dei suoi lavori per 
discutere stfiennemente 
della crescente disoccu-
pazione, sessio.ie richie-
sta in primo luogo dalle 
destre in funzione antigo-
vernativa e antigiscardia-
na, a cui ha prontamen-
te dato adesione 0 PCF. 
Ma la lotta per la rap-
presentanza ufficiale del 
vasto scontro rivendicati-
vo in atto, f ra la sini-
stra parlamentare preve-
dibilmente accesa in aula, 
è già iniziata, e an-
che con toni farseschi, 
nelle piazze. E' di iari 
la notizia che la CS1>T, 
il sindacato legato per lo 
più al PS! ha indetto per 
proprio conto una « mar-
cia » su Parigi dei me 
tallurgici. nrjarcia che do 
vrebbe durare ben 4 gior 
ni, a partire dal 16 mar 
zo. quindi più spettacola 
re, e apertantente in al 
temativa a quella procla 
mata giorni fa per il 23 
nwrzo daUa OGT, U sin-
dacato di ispirazione co-
munista. Invitaiido la 
CGT ad aderire a questa 
seconda iniziativa, rirain-
ciando cosi a legittimarsi 
come principale raf^we-
sentante della lotta- dei 
metallurgici della Lorena 
— neUa quale peraltro 
i suoi militanti svolgono 
un ruolo di priir» piano 
— il sindacato socialista 
cerca cosà di reci^jerare 
posizioni che, come |Hin-
cipale rappresentante «e-
sterno » del faràcipale 
partito di opposizione, sta-
va, sotto la for2a cfegli 
scic^jeri selvaggi, perden-
do. Non si sà ancora co-
sa deciderà a questo pun-
to la CGT, ma non è 
certo di due «marce su 
Parigi », d i en t e nelle 
bandiere sindacali, die la 
capacità e volontà di lot-
ta che i metalliB-gici han-
no espresso in questi gior-
ni ha bisogno. 

Sul giornale di domani 
una lunga cwisponctenza 
da un nostro inviato in 
Lorena. 



IRAN - A Quazvin, per 
il dodicesimo anniversario 
delia morte dell'ex presidente 

Nel nome di Mossadeq, 
un milione in piazza coi laici 

(Dai nostri inviati) 

Quindici giorni dall'insurrezione. La ri-
voluzione iraniana, abbandonata dalla gran-
de stampa internazionale per la quale or-
mi non ha più interesse se non nel folklore 
o nella propaganda, non è certo, a causa di 
queir abbandono, finita. Dopo il « ritiro » di 
Khomeini a Qom, lunedì un'altra enorme ma-
nifestazione ha ricordato il dodicesimo anni-
versario della morte di Mossadeq. Nello stes-
so giorno all'alba venivano fucilati altri set-
te generali e capi della polizia dello scià. 
Ecco il resoconto della seconda tappa del no-
stro viaggio. 

Teheran. 6 — 1 1 dottor 
Mohammad Mossadeq è 
stato ricordato ieri, lune-
dì, da oltre un milione di 
persone che in autobus o 
in automobile hanno ab-
bandonato la capitale — 
dove per l'occasione uffi-
ci, bazar, scuole e fabbri-
che erano stati chiusi — 
per arrivare alla piana di 
Quazvin, circa lOO km ad 
Ovest. Lì in una casetta 
è sepolto il Salvador Al-
lende di questo paese, e 
fino ad un mese fa nes-
suno poteva andare a visi-
tare la sua tomba. 

Nella seconda manife-
stazione imponente del 
dopo-rivoluzione (la prima 
fu a Qom per il ritiro di 
Khomeini), sono convenu-
ti tutti i « partiti » neona-
ti e quelli rivitalizzati dal-
la caduta del regime in 
una sorta di presentazione 
pubblica, di rivendicazio-
ne di pluralismo, di occa-
sione per contarsi. A dif-
ferenza di Qom, dove la 
passione religiosa sembra-
va un mare in grande agi-
tazione, qui a Quazvin 
c'era piuttosto un clima 
post-resistenziale, da CLN. 
Moltissimi operai e impie-
gati, scuole guidate dagli 

insegnanti, delegazioni di 
bancari, contadini del cir-
condario, studenti dell'uni-
versità, commercianti del 
bazar in una non nasco-
sta diversità di posizione 
sociale: c'erano, . in so-
stanza, i ricchi e i poveri, 
la macchine di lusso mi-
schiate ai numerosissimi 
a u t o m e ^ agricoli straca-
richi, la maggioranza del-
le donne senza tchador, 
i moUah contabili sulla 
punta di due dita. 

La piana di Quazvin è 
un'enorme estensione, di 
decine di chilometri a 1600 
metri di altezza, interrotta 
dalla catena innevata dei 
monti Albroz, al di là dei 
quali c 'è subito la riva 
occidentale del mar Ca-
spio. I campi di questa 
piana sono stati percorsi 
per ore ed ore da un fiume 
di persone che assomiglia-
va ad un avanzaimento di 
esercito, con i suoi vivan-
dieri, i suoi drappelli stac-
cati, i suoi avamposti. Una 
scena imponente di « oc-
cupazione delle terre » co-
me tutto in questa rivolu-
zione assolutamente nelle 
proporzioni fuori dal co-
mune. Sicuramente la stra-
grande maggioranza non 

ha potuto ascoltare i di-
scorsi che venivano tenuti 
nella piazzetta del villag-
gio di Ahmad Ab ad. 

Poco prima di arrivare 
si incontra la fabbrica di 
cotone Juhanchit, dove 6 
anni fa , 60 operai che 
protestavano per un au-
mento salariale, furono 
uccisi dalla Savak; 10 chi-
lometri più avanti c'è il 
villaggio dove irruppe la 
Savak per interrompere 
una riunione politico-reli-
giosa del Fronte naziona-
le massacrando di botte 
i 500 partecipanti. 

Ora in questi luoghi ci 
sono dappertutto segni 
murali della lotta. 

Sulla strada c'è un ser-
vizio armato dei comitati 
efficienti ma molto più di-
screti che a Qom. All'ulti-
mo distributore di benzina 
che incontriamo una scrit-
ta del mese di gennaio: <0 
musulmano, non stare a 
fare la coda per il riscal-
damento, mettiti due ma-
glioni che la fine dello scià 
è vicina... » e dappertutto 
poster di Mossadeq, foto-
grafìe del grande vecchio 
negli ultimi anni della sua 
vita, con la faccia asceti-
ca e severa, appoggiata 
ad un bastone. 

Mossadeq, primo mini-
stro per soli due anni, na-
zionalizzò il petrolio allo-
ra di proprietà degli ingle-
si, ma dovette soccombe-
re nel giro di due anni. 
Era il 1951, la « compa-
gnia » in mano al gover-
no inglese pompava ogni 
anno milioni di sterline 
di petrolio, agli iraniani 
non andava nulla: la vita 
media di un contadino era 
di 27 anni, il 50 per cen-
to dei bambini moriva nel 
primo anno di vita, il 90 
per cento era analfabeta. 
Mossadeq fu eletto il 30 

Carter in Egitto e Israele 

È arrivato un bastimento 
carico di.,, marines? 

•Non è ima celle solite 
trattative diplomatiche: è 
un giaMo. Ancora l'altro 
ieri, a dispetto dell'obbli-
gato ottimismo dei membri 
dell'amministrazione Car-
ter la soluzione della sem-
pre più spinosa situazione 
Mediorientale sembrava 
lontana. Sadat si era e-
splicitamente (o quasi) ri-
lìutato di andare a Wa-
shington per il « secontìo 
Camp David». Domenica, 
in un'intervista concessa 
alla rete televisiva statu-
nitense NBC il primo mi-
nistro israeliano aveva 
detto, tra l'altro: «Sì, i 
negoziati sono in crisi » 
e « No, noi non firmeremo 
un accordo-fantasma E 
aveva fatto seguire un' 
elenco di paesi passati 
nell'ultimo anno sotto ì' 
egida moscovita per rilan-
ciare il ruolo di Israele 
come «baluardo del mon-
do libero»: insomma cer-
cava di far pesare quel 
ricatto al quale, oopo il 
terremoto iraniano, l'Oc-
cidente è àiCTH-aniente sen-
sibile. 

Poi, in linea con lo stile 
avventurista e teatrale di 
tutta la sua gestione. Car-
ter annuncia che, questa 
volta, sarà lui ad andare 
in pellegrinaggio prima al 
Cairo e poi a Gerusalem-
me. Contemporaneamente 
l'annuncio di «nuove pro-
poste americane » accetta-
te dalla Knesset (il parla-
mento israeliano) e da 
Begin: il loro contenuto 
rimane, a tutt'oggi « s t re t 
tamente riservato ». E' se-
guita, come di dovere la 
ridaa di «grandi speran-
ze » e di •« timori ». Le 
proposte riguardano, di-
cono le solite indiscrezio-
ni i due punti sui quali 
più accesa è la contro-
versia tra Egitto ed Israe-
le:' quello del legame tra 
il trattato bilaterale e la 
questione palestinese e 
quello dei tempi e della 
modalità della concessio-
ne dell'autonomia ammini-
strativa ai territori occu-
pati dalle truppe di Tel 
Aviv in Cisgiordania e 
Gaza. La proposta sareb-
be qudla dell'inizio dei 

aprile, il 1 maggio dichia-
rò il petrolio di proprietà 
nazionale. 

Il 19 agosto di 2 anni 
dopo cadde, per un colpo 
di stato organizzato dalla 
CIA e da un pugno di 
ufficiali dello scià. Perché 
cadde? « P e r il boicottag-
gio economico organizza-
to da tutte le potenze im-
perialiste, per il voltafac-
cia del Tudeh (il partito 
comunista), per la reazio-
ne interna » è la risposta 
che si può leggere sui vo-
lantini e su numerosi stri-
scioni. I feddayin aggiun-
gono: «Perché non aveva 
costruito un esercito po-
polare », il Tudeh, che si 
è ripresentato in pubblico 
benché ancora ufficialmen-
te clandestino, non dice 
nulla, anche perché non 
lo lasciano parlare. 

Ma apparentemente tut-
ti dimenticano nella «rea-
zione interna», un altro 
elemento che fece cadere 
'Mossadeq: la neutralità 
del clero sciita di allora, 
che alla fine del suo go-
verno. si trasformò in 
aperto boicottaggio da 
parte di una sua compo-
nente (contro il parere d] 
Khomeini e di Shariat-
Madari) con l'organizza-
zione di trucide manifesta-
zioni contro di lui. 

Nessuna difficoltà oggi 
ad ammettere che l'Aya-
tollah di allora, Brujardih 
aveva stiagliato, ma suU' 
argomento si preferisce 
glissare. Forse per que-
sto alla manifestazione 
partecipano così pochi re-
ligiosi, forse per questo 

per gli sciiti parla solo 
l'uonw senza macchia, 1' 
ottantaduenne ayatollah 
Talegani di Teheran che 
ha passato metà della sua 
vita nelle prigioni. E il 
vecchio dice c t e la si-
tuazione di oggi non è 
migliore di quella d ie do-
vette f r a l egg i a r e Mossa-
deq, che l'imperialismo si 
sta preparando ad eoa-
trattacco, che bisogna vi-
gilare in continuazione, 
che non si può permettere 
la divisione del movi-
msnto. 

Davanti ad un muro di 
pe!rsone, agli striscioni dei 
comitati, alle corone di 
fiori, ai gruppi di mari-
nai, di fanti, di avieri 
(« né occidente, né orien-
te. vegliamo la repubbli-
ca islamica ») prendono 
poi la parola i membri 
del governo, presente con 
metà gabinetto, e capeg-
giati dal primo ministro 
Bazargan, i mojaidin del 
popolo <die riconfermano 
ufficialmente il proprio 
appoggio al governo e ne-
gano di volerlo scalzare, 
i feddayin che negano di 
«volere l'anarchia» e spin-
gono per l'esercito popo-
lare, e poi il presidente 
di un partito neoformato, 
il Fronte Nazionale De-
mocratico, l'avvocato Ma-
tine-iDaftary, l'unico f ra 
tutti che prende posizione 
contro il referendum del 
30 marzo prossimo in cui 
si voterà per l'instaura-
zione della repubblica 
islamica e attacca violen-
temente il fronte da cui è 
iuscito, presentando in un-

dici ipunti m programma 
di transizione basato sui 
^potere effettivo dei consi-
igli e dei comitati espres-
si dai luoghi di |H-odu. 
zione. 

DaUe cinque in poi co 
mincia il grande ritomo 
nella piana, per otto dii 
dometri, cui seguirà di 
nuovo un mostruoso imbot-
tigliaroento stradale. La 
capitale continua ad es-
sere tranquilla, governa 
ta — nonostante le assi 
curazioni formali che ven 
gono date ogni giorno del 
•passaggio dei pot«i al 
governo ufficiale — dagli 
•uomini dei « comitati », lo 
scontro che nwlti preve 
devano tra le sini^e 
marxiste e LI potere scii-
ta, a Quazvin non è av 
venuto. 

Si è presentato invece, 
in forma grandiosa, la 
volontà di indipendenza 
nazionale e sul pakosce 
nico è stato accettato il 
pluralismo dei partiti. 

Nel sud del paese, ad 
Abadan è partita dal por-
to dopo -quattro mesi di 
chiusura la prima nave 
cisterna di petrolio per 1' 
esportazione. Si chiama 
World Ambassador, è di-
retta in Giappone. Nel 
1951 invece la Rose Marj'. 
non riusci a partire: gli 
inglesi la richiamarono 
perché si poteva anche ri-
nunciare per un po' di 
tempo, purché la gestione 
del petrolio non rimanes-
.se nelle mani degli ira-
niani. 

Enrico DeagVo 
Domenico Jasaville 

negoziati entro un mese 
dalla firma dell'accordo 
bilaterale con l'impegno 
alla conclusione entro un 
anno. Se questa scadenza 
non potesse essere rispet-
tata per « causa d'i forza 
maggiore » cioè per Top 
posizione della Giordania 
e dei palestinesi) l'Egitto 
non potrebbe denunciare 
l'accordo con Israele. E ' 
— solo 'leggermente più 
fumosa — 'la tesi israe-
liana dell'accordo separa-
to. 

Più fumosa sarebbe sta-
ta resa anche la clausola 
riguardante gli impegni 
dell'Egitto verso i paesi 
ara t i , redatta in modo 
tale da renderla suscetti-
bile di diverse interpreta-
zioni: così ognuno la in-
terpreterebbe come prefe-
risce e via. Nulla conter-
rebbe il pacchetto di 
Washington riguardo - ai 
pozzi petroliferi del Sinai 
(che Israele, dopo la bot-
ta di Khomeini, non è di-
sposto a cedere). Questa 

ipotesi sul contenuto deJ-
la proposta « nuova » di 
Carter spiegherebbe il suo 
precipitarsi in Egitto per 
convincere l 'owiamente 
recalcitrante Sadat. 

Le reazioni del «mondo 
arabo », oltreché sugli e-
ditoriali dei giornali, si 
IHiò agevolmente leggere 
nella ripresa dei combatti-
menti a Beirut tra trup-
pe siriane e milizie cri-
stiane, Esponenti della de-
stra martHiita teinno già 
deniHXiiato il < sacrif ico 
del Libano » implicito, a 

loro dire, nella svolta che 
Carter ha impresso ai ne-
goziati. II parlamento i-
sraeliano attende per lu-
nedì un discorso di Car-
ter e. se le cose statino 
così non potrà non essere 
soddisfatto. Ma è diffici-
le che non ci sia niente di 
più: il segreto continua a 
circondare la missione del 
presidente americano e 
soprattutto c 'è il fatto che 
qualche garanzia va da-
ta non solo ad Israele, 
ma anche a Sadat. La sua 
posizione potrebbe in ca-

so di 
sere messa _ m 
dalla o v p o s m o ^ j ^ dai 
che è stata r a f f ^ ôi-
capi religiosi die 
to l'« effetto 
può contare s^iJ^JP^. 
dicatezza àeì 

Nelle o J ^ f h V o l e * 
no ancora j e ^ ^ gjor; 
Schlesioger ^ 
™ fa sulla P f ' " i t ^ 

americana ^ n e l a ^ 
p e t r o l i o : c h e J 3 
sia aricora 
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